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IL CONCILIO ECUMENICO VATICANO II 

NELLA DIOCESI DI LOCRI-GERACE* 

 
Il 14 ottobre 1951, sulla Locride, si apersero le cateratte del 
cielo e venne in cinque giorni ed altrettante notti tanta acqua 
che tutti sospendemmo tutte le attività quotidiane e stemmo 
attoniti ad osservare cosa può la natura quando si arrabbia e 
si scatena. 
Lo spettacolo terribile fu replicato esattamente due anni 
dopo, nel 1953, dal 21 al 26 ottobre, perché potesse essere 
completata la devastazione del più bello e povero giardino 
della terra. 
In mezzo, tra le due calamità, la cattedra vescovile, resa 
vacante dalla morte di mons. Giovan Battista Chiappe, 
seguita il 26 agosto 1951 (1) , fu provvista di un nuovo 
pastore, Pacifico Luigi Maria Perantoni, generale dell’Ordine 
dei Frati Minori, qui eletto il 31 gennaio 1952 ed insediatosi 
il 5 aprile dello stesso anno. (2) 
Dei due eventi calamitosi si dice molto, ma si è scritto poco, 
(3) quasi niente a fronte di ciò che comportarono per il nostro 
territorio. Malgrado l’appello lanciato dall’attuale nostro 
vescovo, (4)  neppure la ricorrenza cinquantenaria fu 
adeguatamente colta per ricordare, studiare, riflettere e, se 
possibile, imparare; cosicché, in questo intervento, io posso 
soltanto presentare alcune pagine di un’inedita - lunga e 
tuttavia parziale – relazione del 1952, partita dalla nostra 
diocesi alla volta di Roma, verso il presidente della Pontificia 
Opera di Assistenza (P.O.A.), mons. Ferdinando Baldelli, (5) 
per illustrare i risultati di una S. Missione pontificia svolta 
nella nostra diocesi dal 20 al 27 aprile 1952 da ventiquattro 
frati francescani. 
Per intuibili e ragionevoli motivi, il documento è da leggere 
con molta attenzione e prudenza, ma c’è ben poco da 
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dubitare sulla sostanza del suo contenuto. Relativamente alle 
condizioni di alcune delle località alluvionate, esso non si 
attarda a parlare dei morti, che pure vi furono, circa 
cinquanta, ma descrive la condizione dei vivi e dei luoghi, 
osservata meno di cinque mesi dopo la prima alluvione. È 
dovuto alla penna di un padre servita, Pellegrino Maria 
Schirato, arrivato a Gerace per organizzare la missione 
ricordata. Il padre servita rimase nella diocesi dall’11 marzo 
alla fine del mese di aprile del 1952 e la relazione che stese è 
un viaggio dolente in una realtà violentemente colpita da una 
calamità recente, abbattutasi su ferite ambientali, sociali, 
culturali, materiali non recenti, mai curate, lasciate 
impietosamente aperte ad imputridire tra le chiacchiere delle 
disquisizioni di salotto. 
La visione che il servita descrive è accompagnata 
dall’aggettivo tremendo e suoi sinonimi: «danni tremendi» 
vede a Platì; «tremendamente colpito» è Bovalino; 
«miserando è lo stato del paese di Canolo», dove le 
condizioni della gente «sono tali che non possono essere 
descritte»; simile è la situazione sulle montagne di Gerace, a 
S. Nicola di Caulonia, nelle contrade di Mammola… Non è 
necessario che mi soffermi dappertutto, poiché la relazione 
può essere letta integralmente (anche se senza gli allegati, ai 
quali accennerò fra poco) in appendice; qui richiamo 
l’attenzione sulla pagina altamente significativa che riguarda 
Crochi di Caulonia, una delle località più povere e più 
colpite, dove il p. Schirato si sofferma non solo sulle 
condizioni di estrema indigenza – e, dopo l’alluvione, con 
rischi anche per la sopravvivenza stessa – della gente, ma 
denuncia lo stato di ignoranza che si riscontra diffuso in tutte 
le età ed in moltissime altre località del territorio diocesano, 
anche dove c’è il parroco. Ma i parroci – scrive Schirato - 
«dovrebbero convincersi che è ormai inutile attendere i fedeli 
alla chiesa: bisogna andare anche alla ricerca, dare anche alle 
contrade lontane dai centri la possibilità di un po’ 
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d’istruzione…»; «andiamo in Africa per evangelizzare gli 
zulù – continua Schirato – qui altro che zulù! Vengano qui le 
comunità religiose, ormai di moda a stare nei grandi centri, 
vengano qui a fare un  po’ di apostolato, un po’ di bene!». 
Colpisce, certamente colpisce l’espressione «Andiamo in 
Africa…»: è poco cristiana, ma costringe a riflettere sulla 
priorità di certe scelte… Teniamo d’occhio, però, l’altra 
espressione: «I parroci dovrebbero convincersi che è ormai 
inutile attendere i fedeli alla chiesa: bisogna andare alla 
ricerca…»: siamo nel 1952 ed il concilio è ancora lontano. 
Ovviamente, non tutta la diocesi era così, ma i paesi – e 
soprattutto le contrade – interni sì, e non erano pochi né poco 
abitati come sono ora. 
La relazione del p. Schirato comprende anche tre allegati 
sulle “condizioni religioso-morali” della diocesi, “le 
condizioni economico-sociali”, “i provvedimenti per il 
riordinamento e costituzione di attività religiose, sociali, 
caritative”. Tento di riassumerle rapidamente, 
Circa le condizioni religiose, il padre servita osserva che «il 
popolo è di sentimento profondamente religioso, però tale 
sentimento, anche se non pecca di convinzione, ha un 
carattere del tutto esteriore. Purtroppo – è sempre Schirato 
che scrive – quello che conta può essere una sagra, una 
processione, la tradizione di un predicatore di grido, la casa 
piena di immaginette sacre, ecc. Non è la religione che porti 
le anime a Dio, che si manifesti nella necessità della 
preghiera, né il bisogno di apprendere la Dottrina Cristiana, 
né la frequenza alla Messa o ai Sacramenti: tutte queste cose 
anzi lasciano molto a desiderare, specialmente in alcuni 
luoghi dove la partecipazione alla Messa, da parte degli 
uomini, si assottiglia a una percentuale inferiore al 2%, e da 
parte delle donne non superiore al 30%». Proseguendo, il 
religioso servita denuncia l’ assoluta mancanza di  istruzione 
religiosa, dovuta in gran parte alla scarsità del clero ed alla 
notevole estensione delle parrocchie. Quest’ultimo era ed è 
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un problema reale, di tutto il Mezzogiorno, dove c’erano e ci 
sono molte diocesi e poche parrocchie. (6) Allora c’erano 
nella nostra diocesi 117 sacerdoti e venivano considerati 
insufficienti per le necessità delle 74 parrocchie, alcune con 
centinaia di fedeli residenti in contrade distanti ore ed ore di 
cammino. Il p. Schirato denuncia il grande abbandono in cui 
il gregge era lasciato, la scarsezza di vocazioni ecclesiastiche 
e l’inagibilità del seminario; la mancanza assoluta di case 
canoniche; l’impreparazione del clero all’apostolato; il modo 
di celebrare le feste; lo stile di vita delle confraternite; 
l’inadeguatezza dell’A.C., la fatiscenza degli edifici di culto 
e della suppellettile liturgica. «A minare la vita religiosa di 
questa povera diocesi di Gerace – scrive ancora il p. Schirato 
– ci stanno parecchi e forti pericoli»: il comunismo, l’YMCA 
di Siderno, i protestanti di Ferruzzano, la massoneria, 
l’appoggio dato da parecchi sacerdoti a partiti come quello 
comunista ed il M.S.I.; non è grave la condizione morale sia 
del clero che dei laici, anche se è molto diffuso il vizio della 
bestemmia, ma è deplorevole la mancanza di organizzazione, 
nelle chiese, nelle associazioni, nelle confraternite. 
Quanto alle condizioni economico-sociali, parlarne – scrive 
Schirato - «è sempre una cosa che stringe il cuore. Nessuna 
regione d’Italia – afferma – può dirsi tanto abbandonata, 
nonostante che la popolazione non sia delle più indolenti e 
delle meno laboriose». Anche qua, viene sottolineata la 
differente condizione delle marine, « dove le cose sono ben  
avviate», rispetto alle zone interne. Le cause dell’arretratezza 
generale vengono individuate nella «mancanza di arginatura 
dei fiumi», nella «mancanza di boschi», nella «mancanza di 
industrie e di artigianato, di strade, di opere pubbliche 
igienico-urbanistiche, di edifici scolastici e di asili». 
In questo mare di cose che mancano, galleggia una 
popolazione tripartita in classe dei ricchi, classe dei borghesi, 
classe dei poveri, le cui condizioni – le condizioni di questi 
ultimi - «sono difficili e penose e per alcuni ancora vicine ad 
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una primitività di cui non ci si può rendere conto se non 
recandosi sul luogo. Per venir fuori da tale situazione, 
sarebbe stato utile invocare delle opportunità per far 
emergere la volontà e la capacità di riscatto della gente della 
Locride; invece, unica speranza – ma è una cosa terribile 
quella prospettata dal p. Schirato – dare la possibilità di 
emigrare. Ad ogni modo, l’emigrazione era in corso e 
Corrado Alvaro parlava già di «Calabria in fuga», una fuga 
che – secondo Giuseppe Isnardi – era «come 
un’inconsapevole vendetta su secoli e secoli di servitù, di 
rigidezza gerarchica di rapporti tra cafoni e galantuomini, tra 
poveri e ricchi, tra servi e padroni: vendetta senza rancori e 
senza odii, ma ogni giorno più decisa e più implacabile». (7) 
Il terzo allegato contiene le proposte per intervenire nella 
situazione descritta, tutte dirette ad eliminare le mancanze 
individuate, per la parte religiosa attraverso la fondazione di 
una comunità religiosa a carattere missionario permanente 
con sede in Locri, l’epertura in ogni parrocchia dell’A.C., 
l’istituzione degli oratori parrocchiali e la costruzione delle 
case canoniche; per la parte economico-sociale, il 
rimboschimento, l’arginatura dei fiumi, l’apertura di 
industrie artigiane locali, l’istituzione di scuole professionali; 
la costruzione di strade, di edifici scolastici, asili infantili, 
case; l’apertura di centri di assistenza sanitaria; la riduzione 
delle tasse ai poveri. Il p. Schirato concluse le proposte con il 
già ricordato invito a facilitare l’emigrazione, che, a ben 
vedere, faceva il paio con l’altra – di opposta tendenza e 
provenienza politica – di rimediare alla situazione con la 
limitazione delle nascite. Nell’uno e nell’altro caso, si 
trattava di proposte di una pochezza – se non di una 
meschinità – sconcertante, che illumina soltanto su qualcuno 
dei motivi per cui la nostra questione non sia mai stata 
risolta. 
Invece di interventi per sanarne le condizioni, le nostre 
contrade ricevettero, nel 1953, una nuova alluvione. I danni 
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furono meno gravi della precedente, quantomeno non ci 
furono morti, ma, da una breve relazione inviata alla P.O.A. 
dal vicepresidente dell’Opera Diocesana Asili (O.D.A.), p. 
Zaccaria Bertoldo, veniamo a sapere che, alla distanza di 
cinque o sei giorni dall’inizio della calamità, nessuna notizia 
si aveva ancora dei danni e su quale fosse la situazione nelle 
frazioni e contrade di Mammola ed in tutto il territorio da 
Ardore a Bruzzano. Era possibile immaginarla; anzi no, 
diceva tutto il seguente episodio: a Caulonia Marina, visitata 
dal vescovo Perantoni, «una donna, riuscita a fuggire 
all’annegamento nella sua casa assieme alla famiglia, per 
vero miracolo, fuggendo dal tetto, raccolse dalla melma una 
manciata di fichi secchi e mostrandoli a S.E. disse: e adesso 
noi che mangeremo? (era tutta lì la sua sostanza)». (8) 

Non solo queste calamità subì la nostra diocesi in quegli 
anni. Quasi invidiosi della potenza della natura, anche gli 
uomini vollero mostrare come, quando si vuole là dove si 
puote, tutto si può fare senza doverne rendere conto a 
chicchessia. Il 22 febbraio 1954, mentre il suo territorio non 
si era ancora ripulito del fango che l’aveva ovunque 
sommerso, improvvisa – come un fulmine a ciel sereno – 
arrivò la bolla del trasferimento della cattedra vescovile da 
Gerace a Locri, (9) cosicché le scarse forze di cui si 
disponeva furono dirottate ad occuparsi del gran problema. 

Sia chiaro: il trasferimento della cattedra era un fatto 
probabilmente ormai indifferibile, dettato – come scrisse 
Maria Mariotti – «da elementari ed ovvie necessità 
pastorali», (10)  ma il modo e lo stile della sua attuazione 
furono quantomeno improvvidi, neppure sospettando che una 
decisione così importante e vitale dovesse essere presa 
concertandola in qualche modo con l’ambiente che ne 
avrebbe subito le conseguenze. È l’eterna difficoltà della 
gestione del potere, che, se non si capisce che si tratta di un 
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dovere, facilmente si scambia per un diritto di personale e 
non condivisibile e sindacabile competenza. 

 Il problema del trasferimento della cattedra  risaliva alla 
fine del Settecento, quando, dopo il grande flagello del 1783, 
incominciarono ad intravedersi la necessità, la possibilità e 
l’opportunità delle popolazioni di tornare nelle plaghe 
marine che erano state abbandonate per motivi igienico-
sanitari verso l’8° secolo. In quegli anni ci fu anche chi 
ipotizzò la fondazione di una grande città sull’altopiano di 
Capo Bruzzano che accogliesse tutte le agenzie 
amministrative del circondario. (11) Quel progetto rimase 
sulla carta, ma verso la fine del secolo, quando il processo di 
ritorno verso le marine apparve ormai irreversibile, 
nuovamente fu posto il problema di portare gli uffici dove 
risiedeva la gente e dove si organizzavano tutte le nuove 
attività economiche e sociali. Allora, intravisto il pericolo di 
perdere il controllo del potere per la possibilità reale di 
trasferirne le sedi nella Marina di Siderno, un centro nel 
quale l’ingrandimento ottocentesco era stato notevole, (12) 
la classe dirigente geracese letteralmente inventò l’attuale 
Locri e nel volgere di qualche anno creò ivi le condizioni per 
l’allogazione di tutti gli uffici circondariali di Gerace, (13) 
tutti meno la cattedra vescovile, nell’illusione che questa 
potesse rimanere a Gerace. 

Non era possibile, e lo capirono i vescovi, forse già 
Francesco Saverio Mangeruva (1874-1905), con il quale, 
dalla fine dell’Ottocento, non ci fu riunione di clero che non 
fosse convocata nella Marina; (14) lo capì certamente 
Giorgio Delrio, che al progetto del trasferimento mise mano 
concretamente e verosimilmente non lo realizzò per lo 
scoppio della Grande Guerra e la propria promozione alla 
sede arcivescovile di Oristano. (15) 
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Di traslazione della sede, stando ad una robusta tradizione, 
non volle sentir parlare mons. Giovan Battista Chiappe, ma, 
dopo la seconda guerra mondiale, alla sua morte, il 
problema fu messo nuovamente all’o.d.g. e la sua soluzione 
fu consegnata, per l’esecuzione, al vescovo francescano 
Pacifico Perantoni. 

Sul ruolo allora svolto da mons. Perantoni si è parlato 
molto e scritto poco, tranne sulla stampa dell’epoca; e se ne 
continua a parlare, senza però che, a fronte di affermazioni 
talvolta tanto dogmatiche quanto pesanti, vengano addotti 
documenti veri. Il fatto è che nell’Archivio Storico 
Diocesano c’è molto poco e gli archivi romani non sono 
ancora consultabili. Secondo il mio punto di vista, sostenuto 
dalla valutazione dei tempi entro i quali fu portata a termine 
l’operazione, non è possibile non attribuire la stessa a 
precisa volontà della Santa Sede e non considerare mons. 
Perantoni altro che un mero interprete dell’azione. In 
proposito, io considero illuminante la lettera che – qualche 
anno prima di concludere la sua vita terrena – mons. 
Perantoni mi inviò per raccontarmi la storia - «quella vera», 
scrisse – della contrastata traslazione. Ho reso nota la 
lettera negli atti del convegno su Rosella Staltari che 
tenemmo a Locri nel 2000, (16) ma lo ripropongo anche qui, 
in appendice. (17) È, a dir la verità, un documento dal 
dettato non molto esplicito e nel quale non manca qualche 
imprecisione, ma la ricostruzione che contiene appare nel 
complesso convincente, soprattutto nel punto in cui il 
vescovo nega decisamente di aver mai preso iniziative e fatto 
pressioni per il trasferimento e nel contempo afferma di 
essersi trovato di fronte alla bolla pontificia senza alcun 
preavviso. È il punto nodale della discussione e non c’è 
motivo per non prestare fede alle affermazioni di mons. 
Perantoni, anche se è del tutto lecito desiderare di poter 
disporre della documentazione di supporto. Speriamo di 
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averla prima o poi. Qui è possibile dire che la traslazione fu 
attuata da mons. Perantoni con convinzione e decisione, 
senza ritardi o indulgenze di alcun tipo. Essa, però, non 
avvenne in maniera pacifica e si crearono malanimi, disagi, 
lotte sorde ed intestine di vario genere, a Gerace, tra le 
gente e nel clero, proprio ciò di cui la diocesi non aveva 
davvero bisogno in quei difficili se non drammatici anni 
iniziali della seconda metà del secolo, anni ancora post-
bellici, ed anni delle calamità naturali ricordate; a queste si 
aggiunsero le calamità provocate dagli uomini, consistenti 
non solo nei guasti nei rapporti umani, ma anche 
nell’abbandono a se stesse delle stesse fabbriche 
dell’episcopio e del seminario e nel maltrattamento inflitto a 
gran parte del patrimonio artistico e culturale della diocesi. 

Malgrado la reazione dei Geracesi, mons. Perantoni si 
trasferì a Locri e da Locri incominciò a governare la diocesi 
in maniera – secondo me – abbastanza utile. Ma il suo 
vescovato fu molto contrastato e contestato. Si pensi che, 
quando egli se ne partì per la sede arcivescovile di 
Lanciano, a Locri fu persino rimossa la lapide che ricorda la 
costruzione dell’episcopio. (18)  
Si disse – e forse si continua a dire – che durante tale 
episcopato ci fu più attenzione ai problemi materiali che non 
a quelli spirituali, ma si tratta di una valutazione ingenerosa 
ed ingiusta, quantomeno preconcetta  o superficiale. mons. 
Perantoni considerò suo impegno primario quello di 
provvedere il suo popolo di opere assistenziali e formative, 
tutte finalizzate al benessere non solo materiale, ma anche 
spirituale, nella consapevolezza che il vescovo è pastore, 
maestro e padre delle anime ad imitazione di Cristo. I 
risultati non furono esaltanti, ma il reclutamento e la 
formazione del clero, (19) l’ istruzione del popolo e la 
maturazione della sua cristianità furono da lui perseguiti con 
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tutti gli strumenti disponibili. Gli asili e le scuole materne, le 
associazioni, le confraternite, le pie unioni furono sostenuti 
senza riserve; particolarmente curato fu il funzionamento 
dell’Ufficio catechistico e si cominciò a pensare 
diversamente il ruolo dei laici nella vita della Chiesa; furono 
aperte ed affidate ai Frati Minori due stazioni missionarie a 
Gioiosa Jonica ed a Bovalino; fu sostenuta la presenza delle 
congregazioni religiose femminili, (20)  fu riorganizzata la 
distribuzione delle parrocchie nel territorio. Nuovo vigore fu 
conferito all’associazione Lampade viventi, (21) ed ebbe 
notevole sviluppo l’apostolato della preghiera con la 
formazione, dal 1954 al 1958, di nuovi centri nei vari paesi 
della diocesi. La devozione mariana fu particolarmente 
curata e propagandata. Nel 1953, in preparazione all’Anno 
Mariano, fu approntato un nutrito programma di attività a 
carattere religioso, culturale, artistico, sociale; la 
manifestazione più notevole fu il Primo Congresso 
Diocesano Mariano, che si tenne a Locri dal 10 al 16 maggio 
1954. Nel 1956, un’altra occasione di intensa spiritualità fu il 
Congresso Eucaristico Diocesano (Locri, 13-20 maggio 
1956). 
Già in quell’epoca uno dei problemi più gravi della nostra 
società era quello della violenza diffusa e della criminalità 
mafiosa, la ’ndrangheta, che, pur non avendo ancora i 
connotati criminosi di oggi, costituiva comunque una 
drammatica remora allo sviluppo del territorio. Non si 
conoscono atti eclatanti, impegni pastorali specifici di mons. 
Perantoni contro il tristo fenomeno, tuttavia, nella lettera 
Dopo la seconda visita pastorale, egli si attarda sull’odio che 
spesso si tramanda di generazione in generazione, sulle 
vendette che si organizzano e ammonisce che in quanti si 
abbandonano a quei sentimenti non c’è nemmeno l’ombra 
del cristianesimo. Ma erano (ed alcuni sono) gravissimi i 
problemi delle precarie condizioni di vita, del sottosviluppo 
economico e della miseria generalizzata, della 
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disoccupazione, la situazione igienico-sanitaria, 
l’analfabetismo, l’emigrazione, il pericolo comunista, la 
scristianizzazione indotta dai nuovi idoli quali lo spettacolo e 
la neonata televisione. Tutto ciò spiega l’attenzione e fa 
capire la sensibilità da operatore sociale di mons. Perantoni. 
(22)  E il magistero? Il magistero fu esercitato attraverso le 
opere e durante il suo episcopato, mons. Perantoni produsse 
undici lettere pastorali (23) e portò a compimento due Sante 
Visite  (una terza rimase soltanto indetta).  
   Le lettere pastorali, che divulgò ad ogni Quaresima e nelle 
occasioni più importanti, nella loro stringatezza contengono 
pagine molto semplici e comprensibili di insegnamento, 
documentano il gusto dell’azione più che delle parole, 
traggono lo spunto da situazioni contingenti, si soffermano 
su indicazioni concrete. 
Le visite pastorali (la prima fu compiuta dal 7 marzo 1954 
all’8 gennaio 1956, la seconda dal 1° gennaio 1958 all’8 
gennaio 1960) (24) furono organizzate per conoscere sempre 
meglio la realtà della diocesi, ma furono anche esse 
occasione di istruzione, formazione, evangelizzazione. 
   Dopo la seconda visita pastorale, durante la quale si ebbe 
l’inaspettato annuncio giovanneo dell’imminenza di un 
concilio (25.1.1959), al vescovo locrese si presentò 
l’opportunità di trasferire in sede più alta e prestigiosa le 
speranze, le attese, i problemi, le necessità del popolo di Dio 
(clero e laicato), che gli anni dell’episcopato gli avevano 
prospettato ed a cui egli sapeva di dovere in qualche modo 
corrispondere. Per la ricordata inaccessibilità della 
documentazione perantoniana, non è dato sapere se, prima di 
rispondere alle richieste romane di consilia et vota per 
l’imminente concilio, il vescovo locrese si sia in qualche 
modo consultato con il proprio clero, almeno con i sacerdoti 
più rappresentativi o illuminati, o con qualcuno dei laici più 
impegnati. Per quanto si ricorda, la diocesi, come è avvenuto 
anche altrove, (25) non fu granché consapevolizzata e 
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sensibilizzata all’evento che si preparava. Tuttavia, i vota 
inviati sono particolarmente interessanti. (26) Essi, ancora 
recentemente definiti «articolati, originali e complessi», (27) 
in qualche modo sorprendono per le aperture che contengono 
e per la modernità che li informa, notevoli in un vescovo che 
si era formato sotto Pio XII e si era sempre mostrato attento 
custode delle prerogative vescovili e della tradizione. Ivi, 
accanto alla richiesta di condannare solennemente il 
comunismo, il laicismo e l’esistenzialismo ateo; accanto 
all’invocazione di principi rigidi su televisione, cinema, 
stampa, balli moderni, concorsi di bellezza (già oggetto di 
frequentissimi richiami durante l’episcopato); accanto alla 
richiesta di una maggiore responsabilità del vescovo nella 
vita diocesana; accanto a tutto questo, non mancano 
interessanti indicazioni sui mezzi per ottenere una più 
proficua evangelizzazione e partecipazione del popolo alla 
vita della Chiesa: massima comprensione per i miseri 
peccatori, anche e soprattutto per gli apostati; possibilità che 
tutti i sacerdoti godano di parti uguali di reddito; esperienze 
pastorali presacerdotali per i chierici; vita comunitaria per i 
giovani sacerdoti; pensione di vecchiaia ed assistenza nelle 
malattie; riforma dei libri liturgici; utilizzazione della lingua 
volgare nell’amministrazione dei sacramenti; valorizzazione 
dei laici e del loro apostolato. (28) 
   La partecipazione di mons. Perantoni al concilio fu molto 
attiva ed organizzata perché anche la diocesi, seppure in 
ritardo,  intervenisse nel grande evento. Tra le sue 
esortazioni, merita considerazione la lettera pastorale Il 
Concilio Ecumenico e noi, indirizzata il 14 febbraio 1962 ai 
Sacerdoti di Cristo ed ai Cari diocesani. (29) Il clero è ivi 
invitato ad attivarsi per far comprendere al popolo gli 
argomenti conciliari, i quali, «se possono essere aridi in se 
stessi, perché dogmatici, teologici, storici e canonici, pure 
devono essere proposti ai nostri fedeli con precisione, 
chiarezza ed in forma suadente...». 
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   Così, mentre il Concilio Provinciale che si era tenuto nel 
1961 (30) non sembra aver lasciato segni visibili né avere 
inciso in qualche modo nella nostra diocesi, (31) l’approccio 
al Vaticano II fu più partecipato e la sua recezione, come si 
vedrà, più sentita, anche se poco sostanziosa e 
prevalentemente formalistica, esteriore. Vero è  - come la 
storia di questa diocesi (ma non solo di questa) insegna - che 
quasi mai le iniziative e le attuazioni si sono radicate e 
consolidate fino a diventare «tradizione ecclesiale locale di 
lunga durata»; generalmente sono rimaste espressioni 
dell’intelligenza, dell’entusiasmo e della generosità 
individuale dei vescovi e sono durate lo spazio del loro 
episcopato. (32)  
   Il vescovo di Gerace-Locri fu uno dei cinque del Sud che 
furono chiamati a far parte delle commissioni 
antepreparatorie del Concilio, (33) ma al Concilio egli 
pertecipò non già come vescovo di Gerace-Locri, ma come 
arcivescovo di Lanciano e vescovo di Ortona, sedi alle quali 
fu promosso il 21 agosto del 1962. 
   Non sono mai stati chiari, né è ancora possibile chiarirli, i 
motivi di tale trasferimento, che, è evidente, interruppe 
l’iperattivo episcopato locrese di mons. Perantoni proprio 
nella fase in cui potevano giungere a maturazione ed essere 
toccati con mano i frutti della precedente semina. A meno 
che non venga presa in considerazione la possibile necessità 
pontificia di mantenere a Lanciano ed Ortona una continuità 
francescana (ivi bisognava dare un successore a mons. Bruno 
Migliorini), non mi sembra che si possa eludere l’ipotesi che 
il trasferimento possa essere stato deliberato per allontanare 
mons. Perantoni dalle polemiche politiche che avevano 
investito lui stesso e l’ambiente curiale nel 1961, quando l’ 
operazione di promozione di una giunta milazziana (34) alla 
guida dell’ Amministrazione Provinciale di Reggio Calabria 
fu attribuita al patronato del presule locrese, accusato di 
essere un «vescovo rosso» dalla stampa fascista. (35)  
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Ricordando quale era sempre stata la posizione di mons. 
Perantoni sul comunismo, (36) tale accusa appare del tutto 
infondata e tale, qualche anno dopo, dovette essere 
riconosciuta dallo stesso giornale che l’aveva lanciata Il 
Borghese, ma è certo che, durante l’episcopato perantoniano, 
la Curia locrese non era stata davvero estranea alle vicende 
politico-elettorali dell’epoca. (37) A Roma si sarà potuto 
decidere di eliminare le occasioni di polemica. 
   Questa ipotesi, che ho prospettato dopo una più matura 
riflessione rispetto a quanto avevo scritto in precedenza, (38) 
è avvalorata dalla constatazione che a succedere a mons. 
Perantoni fu nominato un vescovo di tutt’altra personalità, 
diverso negli atteggiamenti e nei comportamenti, più pastore, 
quasi a sottolineare la volontà di operare una discontinuità di 
stile nel governo della diocesi. Mentre mons. Perantoni si 
riteneva un missionario, mons. Michele Alberto Arduino, il 
suo successore, era un missionario, reduce dalle missioni 
salesiane della lontana Cina, ed è da ritenere che, più che - 
come è stato proposto - dal possesso «di una discreta 
esperienza in campo internazionale», (39) della quale la 
piccola e periferica Diocesi di Gerace-Locri è difficile 
ritenere che avesse bisogno, la sua scelta per Locri fu 
verosimilmente suggerita da quella sua qualità di 
missionario, requisito, quello, veramente necessario per 
guidare la nostra diocesi, nella quale, ancora nel ventesimo 
secolo, si avverte la forte esigenza non già di una pastorale 
di conservazione, ma di una pastorale missionaria: «solo una 
forte coscienza missionaria - afferma anche il nostro attuale 
pastore, mons. GianCarlo Bregantini -  può piegare certe 
resistenze dentro e fuori la Chiesa ed aprire la vela al soffio 
dello Spirito». (40) 
Tuttavia, «di indole mite e tranquilla», persona che «non si 
immischia in politica, né in affari secolareschi» - così lo 
avevano presentato i suoi superiori a Propaganda Fide nel 
1947 (41) - mons. Arduino fu a suo agio più nelle stanze 
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dell’episcopio e, con «una presenza delicata e prudente», 
(42) anche nei locali delle parrocchie e nei confessionali, 
piuttosto che nel frenetico mondo dei cosiddetti anni 
Sessanta. 
   La diocesi conobbe  il nome del suo nuovo pastore il 27 
ottobre 1962, (43) quasi un dono del Concilio, che aveva 
iniziato le sue sessioni appena due settimane prima, l’11 
ottobre. E proprio dalla sede del Concilio, essa - che a vivere 
il grande evento era stata preparata un po’ in sordina, come 
tante altre diocesi, a dir la verità (44) - incominciò ad 
ascoltarne la voce, attraverso le lettere con le quali il 
neovescovo locrese, così facendo anche durante le sessioni 
successive, o appena rientrato in diocesi, si preoccupava di 
trasmetterne i documenti, per una più immediata conoscenza, 
una maturazione dei contenuti ed un’applicazione 
consapevole e sollecita. 
   Anche mons. Arduino si era accostato al Concilio in tono 
dimesso. Essendo vescovo in esilio, non aveva contribuito 
neppure con i consilia et vota che erano stati richiesti nella 
fase antepreparatoria e si era rimesso in tutto e per tutto a 
quelli preparati dal cardinale Fossati, suo arcivescovo a 
Torino. I primi due mesi di partecipazione conciliare furono 
però illuminanti. Scrivendone nella prima lettera pastorale, 
definì l’avvenimento «il più importante della Chiesa in 
questo secolo», avendo maturato il convincimento che 
«l’ansia di tutti i Pastori uniti in Concilio cum Petro et sub 
Petro», col Papa e sotto la direzione del Papa, era di dare un 
volto nuovo alla Chiesa, affinché essa fosse veduta e 
rispettata da tutti i fedeli. «Volevano – scrisse - che la Chiesa 
potesse parlare agli uomini di oggi e fosse intesa da tutti, non 
solo dai suoi figli affezionati, ma anche da coloro che da essa 
si erano separati». (45)  
   Nella medesima lettera si leggono, sia pure accennate, le 
sue intenzioni programmatiche, e si insiste sulle novità 
conciliari che si andavano delineando, esortando a prepararsi 
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ad accoglierle con animo grato e con la predisposizione a 
trarne il massimo giovamento.  
Tuttavia, malgrado l’azione pastorale del Vescovo, gli anni 
del Concilio furono vissuti dalla nostra diocesi in tutta 
normalità, con slanci isolati e sensibilità ed attenzione molto 
modeste rispetto alle speranze ed alle opportunità di 
rinnovamento che si prospettavano. Fatto è che la nostra 
società partecipò soltanto per induzione ai fatti di quegli anni 
e di quelli immediatamente successivi, anche a quelli 
profani. Qui da noi, per esempio, la novità politica del 
centro-sinistra fu generalmente vissuta come occasione di più 
conveniente gestione del potere, con buona pace delle attese 
che negli ambienti più sensibili della Nazione suscitava 
l’incontro tra cattolici e socialisti. Ma anche le proteste del 
1968-69, la contestazione giovanile, le agitazioni sindacali 
dell’ autunno caldo, le rivoluzioni extraparlamentari 
arrivarono attutite ed in ritardo; qui, anche la rivolta popolare 
di Reggio (luglio 1970) ebbe scarsa adesione e pochissimi 
proseliti, ed altrettanto pochissimi contestatori. Insomma, il 
nostro territorio, quello che va comunemente denominato 
Locride, rimase in disparte, abbastanza estraneo, certamente 
non protagonista di fatti che, comunque vengano valutati, 
indussero notevoli cambiamenti nella società e nella sua 
cultura. 
Mons. Arduino prese possesso della diocesi il 5 gennaio 
1963. Nella conoscenza pur affrettata che se ne fece nei mesi 
successivi (in due mesi, «di corsa naturalmente» - come 
scrisse (46)- visitò quasi la metà delle parrocchie), il vescovo 
locrese ebbe modo di constatare personalmente come i 
problemi più gravi della diocesi fossero quelli, sia 
qualitativamente che quantitativamente, legati al clero. «Mi 
assilla specialmente la scarsità di sacerdoti - scrisse il 2 
aprile 1963 -. Sono pochi e non tutti prendono il sacerdozio 
come una missione per il bene delle anime». (47)  In verità, il 
clero doveva avere problemi di qualità, come emerge 
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inequivocabilmente dalla menzionata relazione del padre 
Pellegrino Schirato, ma esso continuava a diminuire anche 
dal punto di vista quantitativo, e, a fronte del bisogno di 
almeno 5 nuovi sacerdoti all’anno, nel decennio del nuovo 
episcopato se ne ebbero complessivamente soltanto dieci, 
merce rarissima e preziosa, dunque, tanto che, nel 1966, 
quando il papa Paolo VI chiese aspiranti di tutte le diocesi 
per una grande ordinazione sacerdotale in S. Pietro, mons. 
Arduino, che eccezionalmente ne aveva due, ne mandò a 
Roma soltanto uno, perché, disse, «uno per il Papa a cui 
voglio tanto bene, ma uno per me, a mio conforto». (48)  
Si cercò di risolvere il problema dedicando la massima 
attenzione al seminario. (49)  L’edificio iniziato da mons. 
Perantoni fu completato nelle parti essenziali; l’istituto fu 
dotato di nuovi regolamenti, gli studi furono organizzati 
secondo lo spirito salesiano, ma i seminaristi continuarono ad 
esser pochi. Le cause di tale perdurante situazione sono 
molteplici e non sempre di inequivocabile individuazione. 
Negli ambienti di Curia si affermò il convincimento che la 
frequenza del seminario venisse contrariata dall’espansione 
della scuola pubblica e dalle difficoltà che gli allievi 
incontravano a dover concludere l’anno scolastico con esami 
esterni resi più difficili da prevenzioni e condizionamenti 
ambientali. Fu così che mons. Arduino operò per ottenere per 
il seminario il riconoscimento legale della scuola media, poi 
del ginnasio (Istituto “Giovanni XXIII”), ma il rimedio non 
si rivelò eccessivamente efficace, poiché il numero degli 
allievi continuò ad essere insufficiente (erano 49 nel 1971, 
comprendendo ovviamente i ragazzi della scuola media). 
(50) 
   Alla scarsità di clero si cercò di opporre rimedio anche 
tentando di far venire in diocesi altri religiosi, (51) ma nel 
1971 essi erano ancora sei, cioè i cinque Frati Minori ed il 
Cappuccino del tempi di mons. Perantoni. (52) I Salesiani, 
insistentemente chiamati da mons. Arduino, (53) anch’egli 
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salesiano, approderanno a Locri soltanto nel 1978. 
   In tale situazione, al clero a disposizione furono 
ovviamente riservate tutte le attenzioni possibili. 
Accogliendo una delle sollecitazioni del  Concilio, fu istituito 
(8.12.1966) il Consiglio presbiterale e per il rinvigorimento 
spirituale fu organizzata una scuola di teologia (25.11.1967). 
(54) 
Nel 1979, mons. Tortora predisporrà un Piano pastorale 
diocesano per le vocazioni sacre. I risultati non furono 
esaltanti. Nei suoi quindici anni di episcopato, egli riuscì ad 
ordinare complessivamente soltanto sei sacerdoti (55)  ed 
addirittura nel 1988 il seminario venne chiuso. Fu più 
fortunato con i religiosi, ma neppure la venuta in Diocesi dei 
Salesiani 1978), dei Missionari dell’Evangelizzazione 
(1979), dei Monfortani (1984) e dei Cappuccini (1984), (56) 
e l’opera preziosissima delle suore, (57) per quanto 
riguardava la loro competenza, consentirono di far fronte a 
tutte le necessità.  
   Fu verosimilmente la scarsità di sacerdoti che determinò 
mons. Tortora a ristrutturare le parrocchie riducendone il 
numero da 73 a 60, provvedimento molto grave, dato che, 
come accennato, una delle difficoltà storiche della Chiesa 
meridionale continua ad essere quello di avere diocesi molto 
piccole e parrocchie molto vaste. Oggi le parrocchie sono 
nuovamente 73, ma ciò è dipeso dall’ingrandimento 
territoriale del 1990, (58) come dire che il problema persiste: 
ci sono parrocchie con circa 200 abitanti, ma ci sono alcune 
che superano i 5000; tutte hanno territori molto vasti, 
parecchie un intero comune; comprensibilmente, il rapporto 
tra i parroci (una quindicina di essi curano due parrocchie e 
qualcuno anche tre) ed i fedeli, le visite dei parroci alle 
famiglie, la bregantiniana “pastorale dei campanelli di casa” 
(59) sono molto episodici, se non inesistenti. 
   Concludo sulle vocazioni e sulle ordinazioni sacerdotali. 
mons. Antonio Ciliberti (1989-1993) (60) impegnò notevoli 
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risorse per riaprire il seminario minore diocesano  e - anche 
se l’ampliamento territoriale gli portò in dote soltanto sei 
sacerdoti a fronte di quindici nuove parrocchie - visse un 
momento felice, avendo potuto ordinare, nel suo breve 
episcopato, ben sette nuovi presbiteri; (61) mons. Bregantini 
ne ha ordinati una dozzina, (62) ma la situazione 
complessiva continua ad essere di emergenza ed il futuro non 
credo che sia roseo. Tuttavia, per mons. Bregantini, «guai se 
ci riducessimo a rincorrere l’emergenza. Con l’aiuto di Dio, 
[bisogna piuttosto] trasformare l’emergenza in provvidenza». 
(63)  
Torniamo ai tempi immediatamente post-conciliari. 
L’ambito nel quale più immediata e più evidente fu l’azione 
riformatrice conciliare deve essere considerato quello 
liturgico, con effetti ora buoni ora meno, che si avvertono 
ancora ai nostri giorni. 
Alla riforma liturgica mons. Arduino dedicò la lettera 
pastorale del 1965, (64)  soffermandosi sul significato e sui 
motivi che  l’avevano suggerita, sulla necessità di 
un’adeguata preparazione da parte dei sacerdoti e dei fedeli, 
sull’opportunità dell’adozione della lingua italiana. 
Quest’ultima fu la novità meglio e più immediatamente 
accolta nei nostri luoghi di culto, purtroppo accompagnata 
dalla frenesia di modificare i fonti battesimali e gli altari, 
quasi che si dovesse misurare da ciò il grado di recezione e 
di accettazione del Concilio. Eppure mons. Arduino, nella 
lettera sopra ricordata, quasi presàgo, aveva scritto 
espressamente: «Per ora nessuno modifichi l’altare senza il 
permesso scritto della Commissione liturgica e controfirmato 
dal Vescovo». (65) Parole vane. Basta andare per le nostre 
chiese e, oltre ad ammirare non rari esempi di improbabile 
gusto artistico ed anche qualche caso di evidente incoerenza 
con le norme liturgiche, non sarà difficile intuire scempi di 
opere d’arte non più esistenti o arbitrariamente restaurate o 
modificate. Naturalmente, sono fatti salvi le buone intenzioni 
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e lo zelo dei riformatori, ma quanto detto è soltanto 
l’accenno ad un problema molto più complesso, che riguarda 
tutta la tenuta dei nostri luoghi di culto e più in generale la 
salvaguardia e la tutela dei nostri beni culturali.  
La riforma liturgica non ha ovviamente riguardato soltanto 
l’introduzione della lingua italiana e la modifica degli altari; 
per essa nella nostra diocesi non si sono risparmiati né tempo 
né energie, come comprovano gli insegnamenti e le norme 
per l’amministrazione dei Sacramenti, in particolare della 
Cresima, oggetto di attenzione nazionale; (66) l’ 
organizzazione di  corsi per la formazione dei lettori e dei 
ministri straordinari; l’ istituzione della Scuola di formazione 
liturgico-musicale e la particolare cura rivolta ai cori, i quali, 
dal 1990, si incontrano in raduno annuale;  le norme per i 
fotografi e quelle per la celebrazione delle feste, (67) settore 
nel quale i risultati ottenuti sono molto relativi, essendo 
estremamente difficoltoso riformare antichissime e 
consolidate tradizioni, che rendono esuberante in certe sue 
manifestazioni e di certo spesso inquinano la religiosità 
popolare, (68)  nella quale i contenuti di pietà prevalgono e 
sono genuini, ma sono come velati e sfocati da esteriorità 
quasi sempre fini a se stesse, prive di serietà sacrale, quando 
non esplicitamente incoerenti se non blasfeme. 
   La nostra non è una diocesi facile e non è facile 
governarla. Pur definita da un amministratore apostolico, 
(69) all’inizio di questo secolo, «uno dei misteri della 
Chiesa», essa non è in verità né «il deserto della  Scitia» 
immaginato nel XV secolo dai corrispondenti umanisti del 
vescovo Chalkéopulos (70) né la terra di frontiera che amano 
dipingere, dalle comodità dei salotti e degli uffici 
metropolitani, i narratori contemporanei. E’, però, una terra 
difficile, perché qui la vita è sottomessa ed assoggettata non 
solo ai mali storici che caratterizzano tutti i sud del mondo, 
ma anche ad una mentalità fatalistica e rassegnata che 
favorisce gli egoismi e gli individualismi e non aiuta a 
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prendere coscienza delle capacità e responsabilità 
comunitarie, consigliando, al contrario, la lentezza della 
prudenza e favorendo la sopportazione e l’accettazione di 
una classe dirigente - specialmente nel campo politico - 
certamente non eccellente né ansiosa di miglioramenti per il 
conseguimento del bene comune. Essa è posta in una regione 
marginale, nella quale più difficoltosa è la penetrazione della 
modernità - quella sana, intendo -, piccola territorialmente, 
anche dopo il recente ampliamento, e pertanto povera dei 
mezzi e delle strutture necessarie a risolvere i problemi che 
l’attanagliano.  
Oltre alla formazione del clero, mons. Arduino ovviamente 
curò l’ evangelizzazione del popolo, soprattutto tentando di 
rinnovare la catechesi, sia quanto ai contenuti, sia quanto ai 
metodi, e la promozione della Congregazione della Dottrina 
Cristiana e di scuole parrocchiali di formazione. Puntuali 
furono le lettere pastorali (71) ed accurata l’organizzazione 
della Santa Visita; (72) l’Azione Cattolica continuò a vivere 
sugli accettabili livelli raggiunti in precedenza; si 
svilupparono altre associazioni giovanili (quali l’ 
Associazione Scoutistica Cattolica Italiana - ASCI, oggi 
AGESCI - ) e di adulti (la Legio Mariae, il Terz’ordine 
francescano, i Convegni Maria Cristina), desiderosi di 
vivere il loro impegno di testimonianza nella comunione 
della Chiesa. Si tentò di adeguare alle nuove necessità l’ 
organizzazione vicariale e la rete parrocchiale e furono sia 
pur faticosamente creati opportuni organismi di 
partecipazione, quale il Consiglio Pastorale, istituito l’11 
ottobre 1969. (73) In pari tempo, però, fu verificata una 
preoccupante  diffusione della propaganda protestante, con 
predominanza delle sette (così venivano allora definite) 
evangelica, pentecostale, Testimoni di Geova, avventista e 
battista, specialmente nelle zone di Bianco, Gioiosa e 
Siderno. (74)  
   Durante quegli anni, nei quali il benessere continuava a 



23 

toccare gran parte del Paese, qua da noi neppure si 
attenuavano, se non in maniera episodica, i gravi problemi di 
sempre. La diocesi non interruppe le sue attività assistenziali 
e, attraverso l’Opera di Religione della Diocesi di Gerace-
Locri, fondata in sostituzione della liquidata Pax et Bonum 
perantoniana, si propose un impegnativo programma di 
lavoro. (75) Non furono poche le cose realizzate. Lavoravano 
18 assistenti sociali e funzionavano «un centro di 
addestramento professionale, 60 scuole materne, scuole 
elementari e serali, colonie estive marine e montane per i 
figli dei braccianti, dei pastori e dei pescatori, un segretariato 
per pratiche varie: assistenza ai disoccupati, ai senzatetto, 
agli emigrati». (76) Furono costruite alcune chiese (Bruzzano 
e Pardesca del Bianco), riparate molte altre ed avviate le 
pratiche per alcune case canoniche. Intanto, però, erano 
cambiati i tempi. Finiti o comunque di gran lunga ridottisi i 
flussi degli aiuti assistenziali nazionali ed internazionali, 
ridottisi ugualmente i finanziamenti e le sovvenzioni della 
ricostruzione, la diocesi si riscoprì nuovamente povera, 
gravemente oberata - tra l’altro - dai notevoli impegni assunti 
durante il precedente episcopato per portare avanti l’intenso 
programma di ricostruzione ricordato. (77) Una lettera scritta 
il 17 luglio 1969 da mons. Arduino a don Luigi Ricceri, 
rettore maggiore dei Salesiani, oltreché confermare che allora 
l’ancora sessantenne presule non godeva davvero di buona 
salute - e ciò limiterà non poco gli ultimi anni del suo 
episcopato, resi più difficili anche da due gravissimi incidenti 
automobilistici, l’ultimo subito l’8 novembre 1970 a 
Lagonegro (78)-, ci informa del grave rischio di dissesto 
finanziario che si correva. (79) 
Ma i problemi della Diocesi non erano soltanto di natura 
finanziaria. L’azione di mons. Arduino era stata 
eminentemente pastorale, indirizzata al progresso morale 
attraverso l’ applicazione del Concilio, ma, malgrado 
l’impegno e la buona volontà, (80) qui, tranne che nel campo 
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della liturgia, ha prevalso l’esteriorità piuttosto che la 
sostanza, necessaria per il rinnovamento spirituale postulato 
dal Concilio stesso. Per esempio, furono certo istituiti il 
Consiglio PresbiteraleDiocesano (8.12.1966) (81)  e quello 
Pastorale (15.4.1968), (82) ma dei consigli pastorali 
parrocchiali, comunque tra le resistenze o l’insensibilità di 
molti parroci, si incominciò a parlare soltanto durante 
l’episcopato di mons. Tortora, (83) e dei consigli parrocchiali 
per gli affari economici credo che si parli poco ancora oggi.  
   Non c’è qua l’intenzione di denunziare o di censurare, 
semplicemente c’è il dovere di non nascondere la realtà, 
perché su di essa si possa riflettere e da essa si possa trarre 
l’insegnamento che la storia - cioè l’esperienza dell’uomo -, 
si afferma sempre che rechi in sé. D’altra parte, la difficile 
condizione in cui versava la diocesi all’inizio dei cosiddetti 
anni settanta, cioè alla conclusione dell’episcopato di mons. 
Arduino, è descritta senza indulgenze di alcun tipo, nella 
prima lettera pastorale di mons. Francesco Tortora, 
dell’Ordine dei Minimi, terzo religioso - come già ricordato - 
consecutivamente chiamato a reggere la cattedra locrese. 
   Il nuovo presule, dopo avere percorso a lungo la diocesi 
per farsi un quadro preciso di uomini e cose, da valutare 
«secondo il criterio del bene delle anime», e per rendersi 
conto «delle situazioni particolari in cui si vengono a trovare 
le coscienze in questa fase difficile di mutamento sociale dei 
nostri giorni», (84)  insiste sull’urgenza dell’impegno 
comunitario di tutto il popolo di Dio per il bene della 
Locride, lo stato della quale sintetizza nei seguenti punti: 
   Guardandoci intorno non è difficile fare alcune 
constatazioni molto valide sulla geografia spirituale delle 
nostre zone. 
   Non vogliamo esaminare qui l’aspetto positivo della fede 
del nostro popolo con le doti di bontà e di religiosità che esso 
presenta, in lieta e devota adesione alla S. Chiesa. Ed è 
motivo di soddisfazione la presenza cospicua di fedeli i quali 
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si impegnano e collaborano per la realizzazione del fine 
apostolico del corpo mistico di Cristo. 
   Ai fini della programmazione di un urgente lavoro 
pastorale nella Chiesa locale, intendiamo evidenziare 
parecchie situazioni che ci lasciano perplessi, riguardo al 
modo con cui è vissuta la fede, e che ci invitano fortemente 
alla revisione e conversione. 
   Si riscontra infatti una vita cristiana ispirata: 
   a) ad una fede scialba e più che altro tradizionale per 
eredità; 
   b) a diversi “credo” terreni che esaltano le forze psichico-
fisiche dell’uomo, fino a dargli un orientamento fatalmente 
lusinghiero circa le sue possibilità di superesaltazione e di 
sviluppo incontrollato; 
   c) ad una informazione piuttosto caotica e occasionale sui 
grossi problemi che travagliano la teologia postconciliare, 
facendo sì che le questioni controverse diventino facile 
tematica affidata alla poco rassicurante competenza di certa 
stampa, o di altri mezzi di comunicazione sociale, che 
concorrono a dare un ben poco contributo alla causa della 
verità; 
   d) ad una indifferenza religiosa che fa paura e che inquieta 
il nostro spirito; 
   e) alla pratica di un moralismo legalista sulle questioni 
accidentali che non intaccano l’essenza cristiana, mentre poi 
si perde il senso dei problemi di fondo che vengono risolti 
alla luce di “altri vangeli” o di “altri annunci” che non sono 
la verità di Cristo; 
   f)ad una risorgente tendenza di critica,  a volte 
compiacente e a volte irriguardosa, verso le istituzioni 
ecclesiastiche con la facile figura di un sano aggiornamento, 
ma col duro risultano di un’insidia velenosa contro l’unità 
della fede del popolo di Dio; 
   g) ad istanze sociali che tendono ad acuire la lotta tra gli 
uomini, e a rendere sempre più profondi i solchi fra gli spiriti 
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in nome del “bisogno del pane”, quasi fosse l’unica 
aspirazione, la cui soddisfazione costituisce la piena felicità; 
   h) alla carenza di un impegno personale che dica 
“cristianesimo vissuto” nella vita individuale, familiare, 
professionale, comunitaria e sociale; 
   i) ad una evangelizzazione ancora occasionale e 
frammentaria, che si ispira più a motivazioni emozionali che 
non ad un impegno sacro e solenne, come legittima 
conseguenza del carattere battesimale; 
   l) a forme tacitamente o apertamente oppressive della 
dignità, della libertà e del patrimonio altrui, da parte di 
singoli o di gruppi associati, pur ostentando rispetto verso la 
religione. (85) 
 
   L’impatto di mons. Tortora con la realtà della sua nuova 
diocesi era stato dei più difficili e drammatici. Arrivandovi 
(7 gennaio 1973), l’aveva trovata in gran parte (vallate del 
Torbido e del Buonamico) sconvolta dall’alluvione 
scatenatasi alla fine dell’anno precedente e si era impegnato 
in una defatigante serie di visite e di opere di assistenza alle 
località ed alle popolazioni più colpite. Intanto, però, una ben 
più grave condizione di malessere serpeggiava nel corpo 
della nostra Chiesa, provocando inquietudini, ma anche non 
immotivate speranze di scuotimento dalla normalità della 
vita di ogni giorno. 
   La notizia amplificata e sapientemente manipolata dal 
Corriere della Sera del presunto sostegno della Curia, e 
particolarmente del Vescovo, al progetto del sacerdote 
Giovanni Stilo di ottenere l’apertura nel piccolo centro di 
Africo Nuovo (86) di una sezione staccata dell’Università 
Cattolica di Milano o “Maria Assunta” di Roma, provocò 
una Lettera aperta al Direttore del Corriere della Sera 
(9.8.1973), con la quale Un gruppo di sacerdoti della 
Locride, dissociandosi «da quei membri della Comunità 
ecclesiale, preti o religiosi o laici, che col silenzio rendono la 



27 

Chiesa complice dei mali sociali del nostro tempo» 
(clientelismo, egoismo, autoritarismo, corruzione, mafia...), 
prendeva apertamente le distanze da tutti i comportamenti, 
anche curiali, in antitesi con una visione nuova e moderna 
della Chiesa. (87) 
Più circostanziata, ancorché rispettosissima della gerarchia, 
la lettera inviata al Vescovo l’8 dicembre dello stesso anno 
da don Giuseppe Romeo, un giovane serio e valido sacerdote 
immaturamente scomparso in seguito ad un incidente 
automobilistico il 29 maggio 1979. Ivi, don Romeo muove 
tutta una serie di rilievi sulla qualità e sull’efficacia degli 
organismi diocesani di partecipazione, sulle modalità del 
ritiro mensile, sulla preparazione all’imminente celebrazione 
dell’Anno Santo, per testimoniare che «l’Anno Santo è una 
grossa occasione, forse l’unica della nostra vita, di 
dimostrare che vogliamo essere veramente la Chiesa di Gesù 
Cristo», non esita a proporre di: 
- rinunziare alla proprietà terriera degli enti ecclesiastici;  
 - abolire le tariffe ed i cosiddetti diritti di stola, le tasse di 
Curia (almeno alcune ormai anacronistiche) ed i contributi 
per binazioni; 
- rendere  pubblici  i bilanci diocesani e parrocchiali. (88) 
 
   Erano, tali interventi, la manifestazione - ancora non 
studiata - della frattura esistente, nella nostra diocesi, tra 
clero giovane e clero anziano, delle divergenze su come 
affrontare i problemi pastorali postconciliari, della disunione 
e delle tensioni esistenti, che certamente non avevano aiutato 
l’azione pastorale di mons. Arduino e che avrebbero 
consigliato a mons. Tortora di nominare vicario generale un 
sacerdote extradiocesano, mons. Antonino Sgro. (89) 
   Si trattava di campanelli di allarme, ma non furono sentiti. 
Verosimilmente insofferente dei modi morbidi adottati dal 
ricordato gruppo di sacerdoti della Locride (di cui pure 
faceva parte) per cambiare la stagnante situazione locale, 
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evidentemente smanioso di fare in fretta, un altro sacerdote, 
don Natale Bianchi - varesino, giunto qui tra noi molto 
giovane ed accolto ed ammesso all’ordinazione sacra da 
mons. Arduino e dal medesimo nominato vicario economo 
della parrocchia S. Rocco in Gioiosa -, incominciò una 
personale battaglia di piazza per il rinnovamento in senso 
socialista del Cristianesimo, la quale gli procurò proseliti in 
parrocchia, ma comportò la contestazione delle direttive e 
dell’autorità del vescovo, e sfociò nella sospensione a divinis 
e nell’abbandono dello stato sacerdotale. Sarebbe stato 
opportuno necessario ed utile, allora, far prevalere il dialogo; 
invece ci fu lo scontro frontale ed ebbe la meglio 
l’intolleranza. 
   La triste vicenda ebbe ripercussioni giudiziarie fino al 
1981, ma fece registrare i momenti più caldi - con 
l’occupazione della chiesa di S. Rocco, manifestazioni varie 
e forme estremizzate di contestazione - tra il 1974 ed il 1975, 
a ridosso del referendum antidivorzista e delle elezioni 
amministrative del 15 giugno 1975, cinicamente 
strumentalizzata da forze politiche e stampa sedicenti 
progressiste e patrocinata ed adottata dal movimento dei 
Cristiani per il socialismo. (90)  Di essa si fanno ancora 
valutazioni partigiane, essendo in vita, tranne mons. Tortora, 
pressoché tutti i protagonisti, comprensibilmente convinti, 
ognuno, della validità del proprio operato. Non sembrano 
pertanto realizzate ancora le condizioni perché se ne possa 
parlare in maniera serena ed obiettiva. D’altra parte, come 
afferma Agostino Giovagnoli, «manca ancora una 
ricostruzione storicamente soddisfacente di fenomeni come 
la contestazione ecclesiale ed il dissenso cattolico». (91) 
 

*  *  * 
 
   I primi anni dell’episcopato di mons. Tortora furono 
dunque segnati da prove estremamente difficili. 
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   Il Vescovo, già temprato dal governo pastorale - anche se 
esercitato in una piccola prelatura - e fortificato dalla diretta 
esperienza del Concilio, alle cui sessioni aveva a tutte 
partecipato, era venuto in Calabria con buone prospettive ed 
intenzioni di lavoro. «Io ho voluto impostare tutto nello 
spirito di rinnovamento del Vaticano II», scriverà il 22 
settembre 1988 nel Messaggio di commiato alla amata 
Diocesi di Locri-Gerace, quando, colpito da un male 
terribile, preferì dimettersi e lasciare a mani più sicure il 
governo della diocesi. (92) Ivi si legge: «… è stato 
programma svolto in collaborazione insieme con voi. 
Abbiamo posto al centro l’Evangelizzazione, la Promozione 
umana e la catechesi: con un ufficio catechistico diocesano 
più attivo, le scuole per catechisti, il programma di catechesi 
nelle parrocchie, le iniziative di pastorale giovanile, i corsi 
prematrimoniali, l’Istituto di scienze religiose per la 
formazione cristiana del laicato, la pastorale dei Sacramenti, 
i corsi annuali di aggiornamento su tutti i settori della 
pastorale». 
   In effetti, mons. Tortora svolse i tre lustri del suo 
episcopato con tale intendimento ed in tale spirito, cercando 
di edificare solidi edifici materiali e spirituali. Nei tre settori 
nei quali si è attivata la vita della Diocesi dopo il Vaticano II 
- Caritas, Catechesi e Promozione ed evangelizzazione 
umana - sono state assunte tutta una serie di iniziative che le 
hanno consentito una qualche vitalità, tuttavia non rinvigorita 
in maniera adeguata a superare le precarietà della sua storia 
di diocesi periferica, collocata nella parte continentale 
dell’Italia più povera, non solo di strutture e di risorse 
economiche, ma anche di iniziative e di idee proprie ed 
originali, certamente più capace di lamentarsi della propria 
sorte che di sollevare la testa e saper fare da sé, ma 
altrettanto certamente trascurata e bistrattata nelle sedi del 
potere effettuale. Semplicemente elencando, vanno ricordati i 
provvedimenti e le iniziative per la revisione delle strutture 
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diocesane: la curia; le commissioni e le consulte; la riforma 
dei vicariati foranei, (93) che ora sono cinque (94) e per essi 
sono stati istituiti i consigli foraniali, fortemente voluti 
dall’attuale Pastore, per il quale il funzionamento della 
forania è segno di funzionamento delle singole parrocchie; i 
consigli presbiterale e pastorale; i consigli parrocchiali ed i 
consigli parrocchiali per gli affari economici; (95) la 
riorganizzazione della rete parrocchiale, (96) probabilmente 
affrettata - insieme con la revisione degli enti beneficiali (97) 
- dalla revisionata normativa concordataria, ma - come ho già 
osservato - verosimilmente condizionata dalla scarsità di 
sacerdoti. 
Un segnalato impegno si ebbe per la pastorale della famiglia 
e giovanile -soprattutto per essere riusciti ad avere a Locri, 
nel 1978, i Salesiani - e nel campo della catechesi, perché, 
come ricordava il compianto mons. Antonino Sgro, «in 
un’epoca di secolarizzazione non regge più e reggerà sempre 
meno una religiosità fondata in prevalenza sulle tradizioni». 
   Mons. Tortora era pienamente convinto della 
inderogabilità di tutto un lavoro di catechesi per una continua 
formazione delle coscienze cristiane dei fanciulli, dei giovani 
e degli adulti. «Partecipa a questa ansia pastorale - scrisse - il 
nostro Piano Diocesano e la Programmazione Pastorale 
Catechistica 1985-1986, ricordando sempre ed affermando 
tre principi basilari: 
   - non ci deve essere sacramento senza evangelizzazione; 
   - l’evangelizzazione e la catechesi come cammino di fede 
graduale e permanente per ogni età; 
   - l’evangelizzazione e la catechesi come cammino di fede 
nella Comunità e della Comunità ecclesiale, e cioè la 
Parrocchia e la Diocesi». 
   Per poter meglio operare erano stati fondati l’ Istituto di 
Scienze religiose, la Scuola di teologia per laici e 
religiose,(98) la Scuola diocesana per  catechisti. Nel campo 
dell’assistenza, va ricordata l’erezione della Caritas 
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Diocesana (1.12.1974). (99) 
   Quello di mons. Tortora fu in definitiva un episcopato 
operoso, molto preoccupato della conversione della gente, 
ma, o perché l’operosità fu comunque insufficiente o perché 
la nostra cervice è veramente dura, i successi non furono né 
abbondanti né soddisfacenti. Il 15 agosto del 1985, 
riflettendo sul clima di violenza che specialmente in quegli 
anni affliggeva la Regione, lo stesso Vescovo diffuse un 
solenne e famoso messaggio di riconciliazione nel nome 
della Madre di Dio. (100) Ivi, dopo aver dichiarato di non 
ignorare il bene che ogni giorno si compiva in Calabria e di 
non voler disconoscere i valori che il popolo calabrese 
ancora coltivava e custodiva gelosamente - bontà di cuore, 
generosità, senso dell’ospitalità, senso della famiglia -, 
tuttavia affermava di non poterne non ricordare i malanni 
antichi e recenti, le tensioni, il fenomeno tristissimo della 
delinquenza organizzata e le preoccupanti forme di omertà e 
di corruzione che essa genera. 
   «Analizzando la situazione della comunità calabrese, 
tenendo anche conto di alcune visibili situazioni di 
irriconciliazione nella Chiesa», mons. Tortora individuava 
nel suo corpo le seguenti 5 piaghe: 
1. carente istruzione religiosa e separazione tra fede e vita; 
2. affermarsi della cultura della morte; 
3. scadimento del valore della libertà; 
4. idolatria dell’avere; 
5. conflittualità tra varie categorie di persone. 
 
   Piaghe che - scriveva - possono essere sanate attraverso la 
riconciliazione, lungo il cui tragitto c’è Maria, «modello che 
supera in vario modo i conflitti e si inserisce nelle comunità 
dei discepoli», come ampiamente si rileva dai Vangeli. Ed a 
Maria, alla devozione mariana, mons. Tortora ha dedicato 
una delle più belle lettere pastorali che siano mai state scritte 
sul tema. (101) 
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   Gli ultimi anni dell’episcopato di mons. Tortora furono 
caratterizzati nella nostra terra dall’esplosione del fenomeno 
della malavita organizzata, qui da noi con la denominazione 
di mafia o ’ndrangheta, esasperato allora dalla pratica del 
sequestro di persona  ed oggi dallo smercio di armi e dal 
traffico di droga, oltreché da uccisioni efferate e delitti di 
varia natura e genere, che, cinicamente se non 
interessatamente enfatizzato dai mezzi di comunicazione, 
continua ad essere l’ostacolo più insuperabile che possa 
essere stato posto sul cammino della nostra redenzione 
socioeconomica e morale 
   Specialmente il problema dei sequestri di persona angosciò 
gli ultimi anni di mons. Tortora, durante i quali la sua voce 
ammonitrice nei confronti dei sequestratori si alzò così 
frequente e solenne da meritargli l’epiteto di Vescovo 
dell’Aspromonte, (102)  vescovo, purtroppo, non soltanto del 
luogo nel quale sorge il santuario mariano più accorsato della 
diocesi e più amato da lui, ma vescovo del luogo nel quale si 
sono conclusi i più gravi sequestri di persona degli anni di 
piombo di quell’esecrando crimine. Senza gesti eclatanti, ma 
con la forza della parola, il Vescovo locrese fece sentire alta 
la sua condanna del crimine e sofferente e paterno l’invito ai 
criminali a pentirsi e lasciare la strada della perdizione. (103) 
   Alla fine del 1987, mons. Tortora sostenne con 
convinzione l’iniziativa del convegno con le Chiese sorelle 
di Oppido-Palmi e di Reggio-Bova che si tenne nei giorni 9-
11 dicembre sul tema “Essere Chiesa oggi in provincia di 
Reggio Calabria”. Si trattava di un’iniziativa nuova nella 
storia delle Chiese reggine, le quali, forse per la prima volta, 
si incontravano per riflettere insieme sulla grave situazione 
in cui versava l’intera provincia, ripensare il senso della loro 
missione e della loro presenza, assumersi le proprie 
responsabilità di fronte alle sconfortate e smarrite comunità.  
(104) Quel convegno non ebbe alcun seguito.   
Qui vorrei fermarmi, poiché degli ultimi quindici anni non è 
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facile – né, a ben riflettere, è necessario – parlare con gli 
strumenti della storia. Non posso tuttavia ignorare e  non 
donare alla considerazione di tutti le parole con cui l’allora 
presidente diocesano dell’A.C., il compianto Franco Bono, 
accolse, l’11 marzo 1989, l’ingresso in diocesi di mons. 
Antonio Ciliberti, il nostro penultimo vescovo: 
«La nostra realtà ecclesiale - disse Bono - ancora attende che 
il seme di quella benedetta e provvidenziale stagione che fu 
il Concilio Vaticano II abbia a fruttificare in mezzo ad essa: i 
laici, lungi dal declinare responsabilità e tantomeno 
dall’indulgere in sterili recriminazioni, sono pronti a 
sobbarcarsi del lavoro nella vigna del Signore. Essi 
attendono una chiamata convinta e lungimirante, animata di 
generosità, corroborata da fiducia che stimoli fiducia». (105) 
Ed uno dei sacerdoti più rappresentativi della diocesi, don 
Salvatore Albanese, con espressione resa più icastica dal 
dialetto, scrisse eplicitamente: «ndavi ‘u ndi cangia - e ‘mu 
ndi cumberti / e ‘mu ndi rimolla». (106)  
Se siamo cambiati, convertiti, rimollati, cioè effettivamente 
divenuti disponibili a mettere in discussione almeno alcune 
delle nostre certezze, è cosa che verificheremo durante 
l’avventura del sinodo che stiamo vivendo. 
 
Polsi, luglio 2006 
 

APPENDICE 
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Locri, 29 aprile 1952 
Lettera del p. Pellegrino M. Schirato dei Servi di Maria a 
mons. Ferdinando Baldelli, presidente della Pontificia 
Opera di Assistenza: relazione sullo svolgimento della S. 
Missione e sulle condizioni della Diocesi di Gerace dopo 
l’alluvione del 1951. 
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Rev.mo Monsignore 
Mons. Ferdinando Baldelli 
Presidente della P.O.A. – Roma 
 
Locri, 29/4/52 
Reverendissimo Monsignore, 
in attesa di venire a Roma e darLe a voce relazione completa 
ed esatta dell’esito della S. Missione, mi permetto darle per 
sommi capi in questa lettera ragguaglio di quanto 
poveramente ho fatto in questo periodo di lavoro che va dal 
giorno 10 marzo ad oggi. 
Per dare una visione più chiara dividerò questa relazione in 
diversi punti: 
1) Lavoro di preparazione. 
Martedì 11 marzo – Viaggio a Gerace e incontro con Mons. 
Romano, arciprete della Cattedrale, allo scopo di conoscere 
le necessità della povera popolazione sparsa per la montagna 
e stabilire un abbozzo di programma per la Missione. Nel 
pomeriggio viaggio a Siderno Marina e incontro con Mons. 
Vincenzo Raschellà, Arciprete della Chiesa Matrice, al quale 
ho portata la notizia della Missione, notizia che venne 
accolta con molto entusiasmo. 
Mercoledì 12 marzo – In mattinata viaggio a Bovalino 
Superiore e incontro con l’Arciprete don Saverio Pelle. 
Visito il paese tremendamente colpito dall’alluvione e alla 
gente raccoltasi attorno a me parlo della prossima missione. 
Nel pomeriggio mi reco a Platì. Ho la prima visione dei 
danni tremendi, incalcolabili  recati dall’alluvione. Il Rev.mo 
Arciprete, che mi fa da guida, mi parla del bisogno che ha 
questa popolazione della parola del missionario. 
Giovedì 13 marzo – S.E. Mons. Arcivescovo di Reggio, 
Amministratore Apostolico di Gerace, mi concede una lunga 
udienza in cui do relazione delle parrocchie visitate ed 
insieme studiamo un programma di lavoro razionale. Nello 
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stesso giorno mi sono incontrato con diversi parroci ai quali 
ho dato notizia della missione. 
Da notare che da parte dell’Autorità Ecclesiastica Diocesana 
non è stata diramata nessuna circolare in merito alla missione 
pontificia, non ostante che l’Arcivescovo l’avesse promesso 
e ritenesse lui stesso necessario farla. In questo giorno ho 
steso la prima relazione a V.S. Rev.ma. 
Venerdì 14 marzo – Viaggio a Caulonia e incontro con i 
Sacerdoti del luogo, radunati nella Chiesa matrice. Un 
incontro, che – come le ho esposto nella relazione del 25 
marzo – non ha approdato a nulla, per cui fu necessario un 
secondo incontro in altra data, dopo la visita alle 
Associazioni femminili da parte della Presidente Diocesana 
della G.F. e dell’Assistente Sociale. 
Sabato 15 marzo – Al mattino viaggio a San Luca. Rilevo lo 
scarso entusiasmo dell’Arciprete, ma non mi scompongo, 
proponendomi di seguire la preparazione con più frequenti 
contatti. Nel pomeriggio mi reco a Mammola e a Grotteria. 
In ambedue queste parrocchie trovo dell’entusiasmo. Fisso 
senz’altro il programma. 
Domenica 16 marzo – Come sarà per tutte le domeniche, 
celebro a Gioiosa due Sante Messe, predico e aiuto il vecchio 
parroco nel ministero delle Confessioni. 
Lunedì 17 marzo – Mi reco a Canolo e rimango fortemente 
impressionato dello stato miserando del paese, delle 
miserrime condizioni della Chiesa Parrocchiale e della 
posizione del Parroco. Visto che la missione era ben 
accettata, ho fissato il programma. Nel pomeriggio visito 
l’Arciprete di Siderno Superiore, ridotto a vivere in due 
misere camere a pigione insieme con la mamma. 
Nello stesso pomeriggio visitai il Parroco di Natile, 
lasciando la macchina in istrada e percorrendo a piedi un’ora 
e un quarto nell’andata e un’ora al ritorno. A Natile mai è 
stata tenuta una missione. Fisso il programma e raccomando 
al Parroco di scaldare il terreno. Da Natile mi reco a Platì per 
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fissare il programma e visitare le Suore alle quali 
raccomando di far pregare i loro bambini. Ritorno a casa 
tardissimo. 
Martedì 18 marzo – Viaggio a Palizzi per prendere il 
materiale di propaganda inviato da Roma a don Domenico 
Cristiano. Nel pomeriggio, a Siderno Marina. Nuovo 
incontro con l’Arciprete col quale fisso definitivamente il 
programma e combino per un incontro con i bambini nelle 
scuole. 
Giovedì 20 marzo – Visita alle Associazioni parrocchiali di 
Mammola e di Grotteria. Impegno da parte di queste di 
preghiera e di propaganda della S. Missione. Viene stabilito a 
Mammola che martedì prossimo, 25 marzo, mi rechi alle 
contrade lontane della Parrocchia dove è bene che si svolga 
pure la missione perché la popolazione è troppo discosta e 
numerosa. Per imprevista circostanza questa visita venne poi 
rimandata al martedì 15 aprile. 
Venerdì 21 marzo – Invio a tutti parroci l’invito grande per 
la Pasqua dello Alluvionato e una lettera con particolare 
raccomandazione di dare il lancio della Missione nella 
Domenica IV di Quaresima. Nello stesso giorno ricevo il 
telegramma del padre Ricci S.J., Segretario della P.O.A., col 
quale mi viene annunciato il rinvio della Missione (già 
fissata dal 30 marzo al 6 aprile) al 20 aprile. Prego don 
Saponaro a esporre a Roma la difficoltà in cui vengo a 
trovarmi, dopo che le parrocchie sono in viva attesa e hanno 
in parte preparato il lavoro. 
Sabato 22 marzo – Telefono a V.S. Rev.ma per conoscere la 
ragione del rinvio della Missione e mi faccio premura di 
avvertire telefonicamente o recandomi di persona dai Parroci 
per dare loro tale notizia. Come ho già detto nella mia 
precedente relazione, tale rinvio è stato accettato con molto 
rammarico per due ragioni soprattutto: 
1) l’impegno della predicazione pasquale da parte di alcuni 
era stato disdetto appunto in vista della Missione. Nel quale 
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caso: nuove lettere, nuove spese, e anche… impossibilità di 
trovare il predicatore, come purtroppo è avvenuto. 
2) Il posporre la missione alla Pasqua sarebbe stata una 
pregiudiziale per la Missione stessa. Ciò che in fatti si 
constatò, essendo questo il periodo dei lavori di campagna, 
ragion per cui gli uomini sono tutti lontani dalle loro case, 
fatte poche eccezioni. 
Domenica 23 marzo – Incontro con S.E. il Capo del 
Governo, De Gasperi. Nel pomeriggio a Siderno Marina, 
dove parlo a tutte le Associazioni parrocchiali radunate nella 
sagrestia della Chiesa matrice. Noto l’ambiente freddissimo. 
Lunedì 24 marzo – A Canolo. Essendo stata preannunciata la 
mia venuta, trovo che la povera Chiesa è gremita di gente. 
Parlo sullo scopo che hanno le Ss. Missioni. Si commuove il 
popolo e si commuove chi parla… Le condizioni di quella 
povera gente sono tali che non possono essere descritte. 
Da Canolo passo ad Agnana, dove trovo l’Arciprete in 
infelice contrasto col Sindaco. Cerco di mettere la pace, ed 
infatti… 
Martedì 25 marzo – Salgo alla Montagna di Gerace 
accompagnato dall’Arciprete Mons. Romano. Visito la 
scuola, parlo ai bambini e faccio un giro di due ore per 
visitare, nello loro squallide capanne, situate in mezzo alle 
frane, in piedi solo per miracolo e fese da grandi crepacci, 
casupole fatte di fango, quella povera gente che si meraviglia 
come un sacerdote sia giunto fin lassù e si degni… di entrare 
nelle loro abitazioni. Mi accordo con la famiglia che deve 
ospitare il Missionario e insieme coll’Arciprete e il maestro 
del luogo combino l’orario e il programma della Missione. 
Mercoledì 26 marzo – Mi reco a San Luca e faccio il giro di 
tutte le classi, parlando ai bambini della prossima Missione e 
incaricandoli di avvertire le loro famiglie, di pregare e di far 
pregare i loro familiari per la buona riuscita. Lo stesso 
compio a Bovalino, ma la gente qui sembra più preoccupata 
della situazione economica che di quella spirituale. 
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Giovedì 27 marzo – Mi reco a Caulonia, dopo che ho fatto 
sapere della mia venuta e fatte radunare le Associazioni. Per 
consiglio dell’Arcivescovo, lascio di proposito di parlare con 
l’Arciprete. Vado d’accordo con i diversi parroci della 
cittadina per fissare il definitivo programma della Missione. 
Alle Associazioni, radunate nella Chiesa di San Michele, 
presso il parroco don Tropea, raccomando di prestare la loro 
opera e soprattutto aiutare con la preghiera l’opera dei 
missionari. Mi sembra che l’ambiente dia a bene sperare. 
Venerdì 28 marzo – Mi reco a Natile, dove, dopo un 
incontro col Parroco visito tutte le classi e parlo ai bambini 
della S. Missione. Da Natile scendo a Platì, dove compio la 
stessa opera. L’Arciprete mi assicura che la Missione dalla 
popolazione è attesa. 
Alla sera incomincio la Missione a Gerace, Missione che 
consiste in una meditazione al mattino, un’istruzione e la 
predica alla sera. Tale missione, in tanto l’ho accettata in 
quanto mi veniva assicurato che avrei avuto libera la 
giornata, come difatti fu. 
Sabato 29 marzo – Per incarico di S.E. Mons. Arcivescovo 
mi reco a Benestare e a Careri per dirimere una questione 
locale relativa all’Arciprete. 
Nelle giornate di Domenica 30, lunedì 31 marzo, martedì 1° 
aprile compilo la relazione, che spedisco a V.E. il giorno 2 
aprile. 
Giovedì 3 aprile – Mi reco a Mammola e quindi a Grotteria 
parlando alle Associazioni e alle giovani della scuola di 
taglio. 
Venerdì 4 aprile – Termino la Missione nella Cattedrale di 
Gerace. 
Sabato 5 aprile – Ingresso solenne del nuovo vescovo di 
Gerace Ecc.mo Mons. Perantoni. La sig.na Di Chiara ed io 
siamo invitati all’incontro di S.E. a Gerace per la presa di 
possesso. Nella stessa sera abbiamo udienza dal Vescovo, 
che ci intrattiene in lunga e cordialissima udienza. È durante 
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questa udienza che Mons. Perantoni mi fa conoscere i nomi 
dei Missionari. Concretiamo insieme la loro destinazione a 
seconda della qualità dei Missionari stessi e dei bisogni delle 
singole parrocchie, che io gli prospetto. 
Domenica 6 aprile – Incomincio la missione a Crochi di 
Caulonia. Crochi era una di quelle parrocchie che avrebbe 
dovuto avere il Missionario nell’epoca di tutte le altre 
parrocchie, ma, date le speciali condizioni del luogo, non fu 
possibile rimandarla. 
A Crochi si giunge con circa due ore di cammino da 
Caulonia per un sentiero su cui difficilmente può camminare 
un asino. Giuntivi, si ha l’impressione di essere in un deserto. 
La Chiesetta è situata, sola, senza una casa, sul ciglio di uno 
scoglio che avanza sopra il torrente. È stata fortemente 
danneggiata dall’alluvione ed è minacciata da una frana che 
si apre in un fianco a distanza di appena due metri dal muro 
perimetrale. La Chiesa, come del resto tutte le case, è 
costruita con sassi e fango per cui si può ben immaginare la 
sua solidità. Le case più vicine sono a circa mezz’ora di 
cammino, ma essendo al di là del fiume, venendo l’acqua, 
nell’inverno e nella primavera sono nella condizione di non 
potervi accedere. Le case più lontane distano a due e anche a 
tre ore. Durante la missione ho voluto raggiungerle. Ho 
impiegato quasi tutta una giornata e al ritorno ero senza 
scarpe. Per giungervi ho dovuto camminare sul letto del 
torrente. Di strade neppure la traccia, avendo l’alluvione 
portato via ogni cosa. Lassù, non si può immaginare come 
viva quella poverissima gente. Si tratta di casupole di fango 
squassate. Dentro non c’è che un povero giaciglio: di mobili 
neanche il segno, sedie nessuna. La gente non conosce 
scarpe. Non c’è una bottega, neppure ad immaginarla, in 
tutta Crochi. Sicché per comperarsi il pane o un po’ di sale o 
avere un fiammifero questa gente delle contrade lontane deve 
per fare la provvista compiere fino a sei ore di strada! E c’è – 
quel che è più – lo spauracchio dell’inverno! Come farà ad 
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affrontarlo? Mi piange il cuore a solo pensarlo. Si tratta di 
intere famiglie che hanno il foglio di sfollamento in mano e 
non hanno trovato un buco dove alloggiare Ho parlato a 
questa povera gente radunata in uno spiazzo del monte: non è 
vero che non abbia fede. Non ha istruzione: ecco tutto! È 
gente ignorante quanto uno lo può pensare. Mai hanno visto 
il sacerdote, almeno che non si sia trattato di qualche 
moribondo. 
Quando incominciai la missione, mi avvilii a vedere così 
poca gente in chiesa, ma è cessata la mia meraviglia quando 
ho veduto quelle distanze, quando mi sono reso conto da 
dove dovrebbero partire (e dove dovrebbero ritornare) per 
sentire la parola di Dio! E non ostante questo, la missione 
ebbe i suoi buoni risultati. Il Giovedì Santo fu un trionfo 
della Grazia del Signore. Dalle cinque della mattina ci fu da 
confessare una moltitudine. Tanto il parroco quanto io non ci 
levammo mai dal confessionale. E alla comunione generale 
io era commosso fino alle lacrime. Altro che veste nuziale! 
Quelle povere donne di montagna si erano condotte tutti i 
loro bambini (una madre ne aveva sette!), che erano insieme 
con lei uno spettacolo di miseria e di sporcizia. E lo 
spettacolo si rinnovò alla sera per la predica della Passione. 
Ma quello che maggiormente mi ha fatto impressione è il 
fatto che bambini di 13 o 14 anni non avevano ancora fatta la 
I comunione. Pochissime eccezioni fatte, nessuno sa l’atto di 
dolore. Se si dovessero interrogare sul catechismo, nessuno 
saprebbe rispondere alle domande più elementari! 
Io sto parlando di Crochi, Monsignore, ma come Crochi 
stanno anche i paesi dove c’è pure il sacerdote più a portata 
di mano, dove non c’è come qui la scusa della mancanza di 
strade o le grandi distanze. È una cosa veramente da fare 
pietà! Questi sono luoghi dove la missione ci vorrebbe in 
permanenza. I Parroci dovrebbero convincersi che è ormai 
inutile attendere i fedeli alla chiesa: bisogna andare alla 
ricerca, bisogna dare anche alle contrade lontane dai centri la 



41 

possibilità di un po’ di istruzione, la possibilità di ascoltare la 
S. Messa. E per questo si rende necessaria la costruzione di 
qualche cappelletta, magari di legno, ma che si possano 
celebrare i divini misteri, altrimenti c’è più niente da fare: 
l’uomo diventa bestia! E il sacerdote stesso, mandato in 
questi paesi o in queste località sperdute, bisogna che sia un 
santo. Invece, qui a Crochi, il parroco precedente l’attuale, 
era un immorale, ha seminati scandali a dispetto ed è morto 
in colluttazione! Fortuna per lui (la misericordia di Dio è 
grande) che ebbe tempo, prima di morire, di riconciliarsi. Ma 
gli scandali rimangono e a toglierli è necessario l’esempio di 
un prete che abbia il “sensus Dei” nel senso più eroico della 
parola. Oh Monsignore, se i vescovi facessero richiesta alla 
S. Sede di avere quaggiù dei sacerdoti ai altre diocesi e per 
questo facessero istanza  ai vescovi delle diocesi dove c’è 
abbondanza di clero o ai Superiori generali degli Ordini 
religiosi, la Santa Sede li ascolti! Andiamo in Africa per 
evangelizzare gli zulù: qui altro che zulù! Vengano qui le 
comunità religiose, ormai di moda a stare nei grandi centri, 
vengano qui a fare un  po’ di apostolato, un po’ di bene! 
Quanto hanno senso le parole di Gesù rivolte ai poveri 
pronunciate in queste terre, dove se la fede c’è ancora è 
perché il popolo è buono: noi veneti saremmo diventati 
pagani da un pezzo! Ma appunto perché è buono non deve 
essere abbandonato. Guai se la scintilla scocca: è un incendio 
garantito e non vi sarà più speranza. 
Simile a queste mie impressioni sono state nella quasi 
totalità le impressioni dei missionari, che ho tutti avvicinati 
nel loro lavoro durante le Ss. Missioni. 
Venerdì Santo 11 aprile – Ritorno da Crochi di Caulonia. 
Trovo stampati tutti gli inviti e li spedisco con il relativo 
programma ai singoli parroci perché li diffondano il giorno 
di Pasqua, giorno di lancio della S. Missione. 
Sabato Santo 12 aprile – Prima ancora della S. Funzione 
mattutina, mi sono recato a Siderno Superiore dal Parroco, il 
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quale la sera precedente mi aveva inviato una lettera poco 
rassicurante circa la S. Missione e ho combinato per 
l’alloggio dei Missionari, la ragione di tutta la paura. 
Nel pomeriggio mi sono recato a Palizzi per prendere il resto 
del materiale necessario alle Missioni, già a lui inviato da 
Roma. 
Domenica di Pasqua 13 aprile – Di ritorno da Gioiosa, 
faccio un sopraluogo a Siderno Marina per vedere se gli 
inviti erano stati distribuiti. Il Padre Predicatore della 
Quaresima mi assicurò che aveva fatto il possibile per 
annunciare quanto io gli avevo calorosamente raccomandato. 
Dimenticavo di dirle che nella Settimana Santa mi ero fatto 
premura di far pervenire a tutti i parroci un certo quantitativo 
di preghiere da recitarsi in precedenza alla S. Missione, 
pregandoli in particolare di volere fare per tutta la settimana, 
a cominciare dalla Domenica di Pasqua, un ottavario di 
preghiere davanti a Gesù Sacramentato, la sera, con 
preparazione immediata e altamente efficace. 
Martedì 15 aprile – Secondo la promessa fatta, mi recai alle 
contrade di Mammola. Un uomo e un giovane si offrirono 
per accompagnarmi. Senza tali guide non sarei giunto in 
porto. Partii per Mammola il pomeriggio e appena giuntovi, 
pedibus calcantibus, mi accinsi all’arduo cammino. Dopo 
due ore arrivai alla prima contrada: Chiusa. Ottima 
accoglienza. Passai le ore della sera avvicinando le famiglie 
e invitandole per la recita del S. Rosario e per sentire una 
parola amica. Quando fu notte, tutta la popolazione della 
contrada (circa 600 persone) si radunò in un grande cortile al 
lume dei fari a petrolio. Sembrava di essere in una 
Cattedrale! Dopo il Rosario, feci addirittura la predica e 
annunziai che all’indomani per tempo avrei celebrato la S. 
Messa. Così fu e di fatti alla mattina, dopo di essere stato 
ospitato durante la notte in un’ottima famiglia, celebrai nella 
scuola la Messa. La gente, che alla sera precedente m’aveva 
nostrato la casa diroccata o era venuta ad accompagnarmi per 
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farmi visitare le frane e il pericolo che corre tutta la contrada 
di essere portata a valle, era lì composta ed attenta. Pioveva e 
non volevano lasciarmi partire, ma era giocoforza andare: 
altre tre contrade aspettavano il Missionario e non dovevano 
attendere invano. La pioggia fortunatamente cessò e così 
terminò anche la loro preoccupazione che mi facessi del male 
nel passare i luoghi pericolosi lungo la strada. Un gruppo di 
forse cento persone, composto di uomini, di donne e di 
fanciulli mi accompagnò lungo il monte per circa una 
mezz’ora di strada. Si intenda bene che strada: un viottolo 
attraverso le frane, da non reggersi in piedi (difficile 
immaginarlo se non si vede). Dopo un’ora e un quarto arrivai 
ad Aspalmo, contrada di circa un migliaio di abitanti. Trovai 
che già la gente si avviava verso la scuola; quella che non era 
ancora arrivata fu avvertita dai ragazzi che vennero 
sguinzagliati in tutti i sensi. Radunatasi, rivolsi loro una 
calda parola e raccomandai il Missionario che sarebbe stato 
in mezzo a loro per tre giorni. Avuto assicurazione che tutto 
si sarebbe svolto con precisione, li benedii e partii, non senza 
però essermi reso conto della situazione miserrima in cui si 
trovano, e dei danni ingentissimi che ha arrecato a questa 
contrada l’alluvione. Senza una strada che li colleghi col 
mondo civile! Se devono trasportare un morto, prima di 
arrivare a Mammola (tre ore di cammino) devono passare tre 
torrenti. Non c’è una passerella! E per scendere dal monte 
non ci sono che piccoli sentieri ripidissimi e appena tracciati! 
È possibile che al mondo gente civile debba vivere così? Ed 
è gente che paga le tasse come gli altri, non avendo avuto 
mai un beneficio, un riconoscimento, al punto che non è 
neppure stato loro concesso di avere un rappresentante al 
Comune per far valere i propri diritti! Questa fuga per le 
contrade di Mammola mi ha fatto il cuore a pezzi. In 
peggiori condizioni ancora di Aspalmo stà S. Todaro. Altra 
contrada di circa 700 abitanti alla quale giunsi con quasi tre 
ore di cammino. 
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Posso assicurarle, Monsignore, che ho buone gambe, ma non 
mi servirono da sole: dovetti in molti punti adoperare anche 
le mani. E finalmente giunsi, trafelato, tra una popolazione 
che mi attendeva come un angelo inviato dal cielo. Non potei 
trattenere le lacrime. Una famiglia si era preoccupata di farmi 
trovar pronto un boccone. Era quella che avrebbe dato 
alloggio anche al Missionario che si sarebbe fermato per tre 
giorni. Non Le dico la cordialità: poveretti! Dopo un po’ di 
riposo, tenni anche lì un piccolo discorso; li esortai a far 
tesoro della parola di Dio e impartii la benedizione del 
Signore, e partii. Ci volle un’altra buona ora per arrivare a 
Giannigià. Qui, forse perché non furono avvertiti o forse 
perché la beneficenza non era giunta a tutti, trovai un 
ambiente freddissimo, tanto che non mi fu possibile parlare. 
Alla stanchezza aggiunga anche questo dispiacere, 
Monsignore, e poi immagini in quale stato io feci la strada di 
ritorno a Mammola, l’altra ora e mezzo di cammino! Tanto 
triste ero quando vidi Mons. Arciprete che gli dissi 
chiaramente che era impossibile mandare il Missionario a 
Giannigià. Avvenne allora il miracolo. Partito che io fui dalla 
contrada, nella stessa sera partì una delegazione da 
Giannigià. Si presentò a Monsignore chiedendo perdono 
dell’accoglienza fattami e promettendo un’accoglienza 
calorosa al Missionario: purché andasse! Chi mi raccontò 
questa cosa aveva le lagrime agli occhi: mi narrò che quella 
gente si era gettata in ginocchio davanti al loro Parroco e non 
si voleva alzare se non era loro assicurato che avrebbero 
avuta la missione…! L’ebbero: ed il bene fu immenso. 
Giovedì 17 aprile – Nella mattinata, spedizione a tutte le 
parrocchie degli 800 striscioni con le seguenti diciture: 
1) Perdono, o Signore, perdono e pietà! 
2) O Signore, ascolta la voce di questo popolo! Soccorrilo! 
3) O Signore mostraci la tua misericordia! 
4) O Signore, lavaci dai nostri peccati! 
5) O Signore, uno sguardo a questa Parrocchia tanto provata 
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dalla sventura! 
6) Maria, speranza nostra, abbi di noi pietà! 
7) Vergine Santa, Madre di misericordia, prega per noi! 
8) W la Missione pontificia! 
Al pomeriggio sopraluogo nelle seguenti parrocchie: Siderno 
Marina, Siderno Superiore, Canolo, San Luca e Bovalino 
Superiore. 
Venerdì 18 aprile – Disposizione per l’arrivo dei Missionari, 
ai quali avevo fatto pervenire, in data 12 aprile, l’orario 
preciso del loro arrivo. 
Invio le casse dei Crocefissi alle parrocchie con questo 
criterio (da notare che le casse erano solo 13 e mezza): S. 
Nicola di caulonia 2 casse; Canolo 2 casse; Caulonia 1 cassa; 
Siderno Superiore 1 cassa; Crochi 1 cassa; Platì 1 cassa; 
Natile 1 cassa; Bovalino Superiore 1 cassa; San Luca 1 
cassa; Gerace Montagna 1 cassa; Mammola 1 cassa grande; 
Siderno Marina mezza cassa grande. 
Preparo la relazione per i Padri Missionari. 
2) Arrivo dei Padri Missionari. 
La mattina del sabato 19 aprile era attesissima. Ben 
ventiquattro dovevano arrivare! Presi a Locri il treno delle 
3,59 per incontrarli a Melito P.S., ma sfortunatamente non 
erano giunti a Reggio Calabria in tempo per prendere  la 
coincidenza. Arrivarono a Locri col treno delle 10. Sotto la 
presidenza di S.E. il Vescovo si tenne l’assemblea con il 
seguente ordine del giorno: 1) relazione di p. Pellegrino 
Schirato; 2) assegnazione dei Missionari; 3) Eventuali 
schiarimenti; 4) parole del Vescovo. 
Nella mia relazione rilevai lo scopo, l’importanza e la 
necessità della Missione Pontificia. Esposi quello che era 
stato fatto in preparazione alla Missione stessa e quanto era 
necessario tener presente perché avesse buona riuscita. Ho 
consigliato soprattutto l’accostamento personale a quanto 
non sarebbe dovuto mancare alla Missione (Via Crucis 
predicata, Benedizione e consacrazione dei bambini alla 
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Madonna, e il pellegrinaggio al Cimitero). Resi presenti i 
principali bisogni delle popolazioni alluvionate tanto 
economiche che spirituali e portai a loro conoscenza i difetti 
più emergenti. Pregatili di una relazione scritta da 
consegnarmi a fine Missione (e che nessuno mi fece), passai 
al secondo punto. L’assegnazione dei Missionari venne fatta 
nel modo seguente (…). A questo punto alcuni missionari 
chiesero dilucidazioni circa lo stato di alcune Parrocchie, che 
vennero abbondantemente fornite. Sua Eccellenza chiuse 
questa adunanza raccomandando ai PP. Missionari la 
semplicità dei ragionamenti e delle istruzioni, avvertendo che 
in questi paraggi è necessario, più che predicare, 
catechizzare, incominciando dalle cose più semplici, come il 
segno della Croce. Promise la sua visita in tutte le Parrocchie 
della Missione e sciolse l’adunanza con la Benedizione 
pastorale, rimettendo nelle mani di Dio e nel lavoro dei 
missionari il buon esito della Missione. 
Nel pomeriggio dello stesso giorno tutti i missionari 
raggiunsero la loro sede in maniera da incominciare la 
missione con le Messe, la Domenica mattina. 
Nota – Fu in questa circostanza che S.E. Mons. Vescovo 
espresse il desiderio di attendere la distribuzione dei 
Messalini inviati dalla P.O.A. per le Missioni. Verranno 
distribuiti ai gruppi più vicini (Azione Cattolica, Gioventù, 
ecc.) quando ci sia un po’ d’istruzione liturgica maggiore. 
3)Svolgimento della S. Missione. 
Ho potuto avvicinare in loco tutti i PP. Missionari e quindi 
informarmi esattamente dello svolgimento e frutti della 
Missione. 
Come preparazione c’è da dire che a Siderno Marina, al 
principio della Missione non erano ancora stati fissi gli 
striscioni e a caulonia non erano stati distribuiti gli inviti con 
relativo programma (tanto per incominciare…!). 
A Siderno Marina fu lo stesso Eccellentissimo Vescovo a 
dare il Crocefisso ai PP. Missionari. Ovunque ebbero buona 
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accoglienza e la funzione della consegna del Crocefisso 
riuscì molto solenne. 
In generale si può dire che le Missioni sono andate 
benissimo (tenuto conto che vi furono moltissime vere 
conversioni, confessioni di antichissima data, ritorni 
insperati. Le popolazioni più povere e più abbandonate 
hanno dato una miglior prova (es. S. Nicola di Caulonia, 
dove i Missionari ricevettero l’abiura di parecchi evangelisti 
e dove il capoccia comunista fu schiacciato dal trionfo della 
Missione!); Platì, dove la gente stava ore e ore in Chiesa in 
attesa della predica; Natile, dove dal P. Missionario vennero 
preparati con un’istruzione sommaria un centinaio di 
bambini alla prima comunione; le contrade di Mammola, che 
offrirono uno spettacolo commovente di fede; a Mammola 
stessa, dove si ebbero battesimi di bambini grandicelli fino 
all’età di sei anni!) Altrove, anche dove si ebbero le folle ad 
ascoltare la parola di Dio, si ebbe poca frequenza ai 
Sacramenti, specie da parte degli uomini: così dicasi di San 
Luca, di Siderno Marina e di Siderno Superiore, di Bovalino 
Superiore. La Montagna di Gerace ha corrisposto in pieno. A 
Grotteria si ebbero degli stupidi atteggiamenti da parte dei 
Comunisti, sia nei riguardi dei PP. Missionari come della 
stessa Missione. 
Cosa dolorosa a constatarsi e a dirsi: il disinteressamento del 
clero. A Caulonia fu assente a tutte le funzioni della S. 
Missione, o se qualche volta presente nel luogo, mai ad 
ascoltare la predica. Non c’è da meravigliarsi se i Missionari 
hanno potuto anche rilevare che in certe località delle 
Parrocchie da due anni non si benedicono le case, che 
qualcuno è morto senza sacramenti per mancanza di premura 
da parte del sacerdote! Se la Chiesa Matrice è tenuta come 
una stalla, se l’Arciprete milionario non fa carità, se non c’è 
nessun orario per le SS. Messe, se i chierici durante la 
settimana della Missione non hanno mai fatto la S. 
Comunione, né ascoltato la S. Messa. 
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Nessuna meraviglia che gli uomini non vadano alla predica 
se per tanto tempo, come a San Luca, c’è un parroco inetto, 
che non cura affatto il suo gregge. Le ripeto qui, Monsignore, 
quello che ho detto più sopra: qui ci vorrebbero le Missioni 
in permanenza. Fino a tanto che non sarà riformato il clero, 
le popolazioni non torneranno migliori. Quando si pensa che 
alcuni sacerdoti hanno appoggiato e appoggiano liste diverse 
e avverse, è tutto detto! Fino a tanto che nei preti non c’è 
tanta fede che ispiri un maggior rispetto a Gesù Sacramentato 
con la pulizia dei vasi sacri, dei sacri paramenti e della 
biancheria sacerdotale, con una maggior riverenza alle Sacre 
Specie, trattate a volte come pane comune – o peggio – e 
confezionate alla carlona, le cose non andranno meglio di 
così. 
I Missionari hanno fatto sentire al Vescovo il bisogno del 
popolo, il desiderio di questa povera gente: sacerdoti zelanti! 
C’è da impazzire per un povero Vescovo, altro che scherzi… 
Io dico che, non avessero portato altro di buono queste 
Missioni, avrebbero il merito di essere una prova della 
misericordia di Dio. Le serenate cantate sotto le finestre dei 
Missionari a forza di “Perdono, mio Dio” e le lacrime versate 
alla loro partenza ne sono una prova. 
L’Azione Cattolica stessa rimane necessariamente sterile, 
mancando di quella assistenza e di quell’indirizzo che è 
indispensabile per il lavoro apostolico. Quanti giovani di 
buona volontà si sono incontrati! E qual è la cosa che ci 
hanno chiesto? Sacerdoti, sacerdoti capaci, sacerdoti santi, 
che portino la fiamma nel loro cuore. Se assistito, l’elemento 
giovanile quaggiù potrebbe essere una forza morale da 
stravincere in qualsiasi competizione. 
Nella visita fatta alle Parrocchie durante quest’ultima 
settimana insieme con il Vescovo, questa è stata la voce dei 
Missionari, questa la prima necessità di tutti i paesi. 
 
E chiudo così, riservandomi di dirle a voce gli altri bisogni. 
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Mi benedica e gradisca i miei rispettosi omaggi. 
 
 Dev.mo in XR Signore 
 P. Pellegrino M. Schirato 
dei Servi di Maria 
 
Originale: ASDL, Carte Perantoni. 
 
 

2 
 

Locri, 25 agosto 1959 
 
Risposta di Mons. Pacifico Perantoni alla richiesta di 
“consilia et vota” della Pontificia Commissione 
antipreparatoria del Concilio Ecumenico Vaticano II. 
 
DIOCESI DI GERACE-LOCRI 
Prot. n. 1764/6                                                                                        
Locri, 25 augusti 1959 
 
   Eminentissime Domine, 
   Ad epistulam de qua agitur in numero supra descripto, 
breviter et humiliter aliqua vota, quae in futuro Concilio 
Oecumenico tractari poterunt, expono. 

De doctrina dogmatica 
   Ut magis ac magis unitas omnium in Christo credentium 
obtineatur: 
   1. Clara expositio doctrinae de “mystico corpore Christi” 
eiusque unitate. 
   2. Expositio doctrinae de relatione inter ecclesiam et rem 
publicam. Principia solida et clara (non mens unius vel 
alterius sociologi aut theologi). 
   3. In dogmaticis veritatibus exponendis auferre  
quaestiones mere scholasticas quae respiciunt potius 
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“mentem Medii Aevi” quam dogmata et revelationem. 
   4. Ab omnibus patribus concilii sollemniter damnare 
communistarum sectam et doctrinam atheam atque 
materialisticam. 
   5. Item: laicismum et existentialismum atheum. 
   6. Definitio dogmatica “de Mediatione universali B.M.V.”. 

 
De theologia morali 

   1. Ad minimum reducere “censuras”. Summo Pontifici: 
tantum gravissimae. Ceterae - si opus sit - ad singulas 
regiones conciliares. 
   2. Doctrina “de requiete festiva”. Pars principalis; auditio 
missae; instructio et aliquod opus misericordiae. De operibus 
servilibus (sub gravi?) prohibere tantum opera quae 
“ordinarie” in diebus ferialibus exercentur. 
   3. Problemata moralia ad familiam, ad societatem 
hodiernam pertinentia. 
   4. Sacerdotibus apostatis ad eorum reditum et ... cum stola 
prima ... explanare viam. 
   5. De apostatis quae iam civile matrimonium attentarunt et 
ex iustitia filios alere tenentur (singulis casibus ad statum 
laicalem legitime et more christianorum reducere etiam 
quoad coelibatum). 
   6. De lege ieiunii: tantum in dies cinerum et in mortem 
Domini. 
   7. De lege abstinentiae: sub gravi? 
   8. Principia moralia ad televisionem, cinematographum, 
effemerides et commentaria, choreas modernas, concursus - 
quos vocant - de bellezza, etc. pertinentia. 

De disciplina ecclesiastica 
   1. Parochi sint amovibiles. 
   2. Vita communitaria cleri. Eam imponere iuvenibus 
sacerdotibus. 
   3. Antequam ad sacerdotium diaconi promoveantur saltem 
per annum in servitium pastorale in melioribus paroecibus 
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mittantur ad experimentum etc. 
   4. Revisio totalis admistrationis ecclesiasticae quoad 
beneficia et legata. 
   5. Omnes sacerdotes habeant honestum substentamentum 
et omnes partem aequalem reddituum (beneficiorum?) 
gaudeant. 
   6. Ab incepto primo cursu theologico obligentur nomen 
etc. dare institutis ecclesiasticis et providentialibus ad rem 
publicam pertinentibus (per la pensione nella vecchiaia e per 
le malattie). 
   7. Episcopi Sacris Congregationibus Romanis in minimis 
ne dependeant (ex. gr. binandi, trinandi, ab impedimentis 
matrimonialibus dispensandi, etc.). 
   8. Visitattores apostolici - pro omnibus dioecesibus - 
statuantur. Non tantum pro datis casibus, sed ut ab ipso 
episcopo edocti sint de actuositate, de necessitatibus, de 
factionibus politicis et etiam de regione conciliare. 

De liturgia 
   1. Revisio et simplificatio: pontificale, caeremonialis 
episcoporum, ritualis (lingua vulgaris in administratione 
sacramentorum [excepta formula sacramentalis], et in 
exequiis mortuorum adhibeatur). 
   2. A Breviario expungantur omnes fabulae quae ad 
veritatem vitarum sanctorum minime respiciunt. 
   3. Psalterium ad duas hebdomadas adaptetur. 
   4. Pars paecipua S. Scripturae detur, parum de sanctis, 
singulae Provinciae ecclesiasticae suos sanctos celebrent. 
Tota Ecclesia sanctos apostolos, doctores, summos 
pontifices, et fundatores praecipuorum Ordinum 
religiosorum celebret. 
   5. Item circa missale. Preces in initio et post 
benedictionem in fine celebrationis omnino tollentur. Item 
omnia signa crucis post consecrationem, in canone. Gloria et 
Credo tantum in diebus dominicis. 
   6. Revisio omnium pericoparum Evangelii. De pastorali 
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   1. De laicis in Ecclesia, de eorum apostolatu. 
 
   Interim ad osculum Sacrae Purpurae provolutus, impensos 
animi sensus ec corde profiteor. 
 
Eminentiae Tuae Reverendissimae 
addictissimus servus 
�  Fr. Pacificus M. Perantoni, O.F.M. 
Episcopus Hieracensis-Locrensis 
 
Ed.: Acta et Documenta Concilio Oecumenico Vaticano II 
apparando. Series I (Antepraeparatoria), Typis Poliglottis 
Vaticanis, Roma 1960, v. II, p. III, pp. 307-309. 
 
 
Peschiera del Garda, 2 novembre 1978 
 
Lettera di Mons. Pacifico Maria Perantoni a Enzo 
D’Agostino sul trasferimento della sede vescovile da Gerace 
a Locri.. 
 
 
Peschiera del Garda, 2.11.78 
 
Caro Enzo, 
 
la sua del 26 corr. la ricevo oggi, e oggi ore 19 comincio: 1) 
a ringraziarla per il suo interessamento per fare conoscere la 
verità circa il trasferimento della Sede vescovile da Gerace a 
Locri. Se la sua mi avesse trovato 20 giorni orsono avrei 
potuto trascriverle tutti i documenti passati tra me e la S. 
Congr. Concistoriale, ma approfittai di consegnarli 
personalmente al Vescovo di Locri, venuto a trovarmi. 
Quando lasciai Locri portai via con me tali documenti, e ciò 
per la storia, se la faranno. A lei dico tutto ciò che so e che è 
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secondo verità. 
   1. Sono venuto a Gerace nel marzo del 1952. Non 
conoscevo lo stato della Diocesi, né la sua storia. Solo dissi a 
Pio XII, che mi aveva provato con  missioni di S. Ufficio  in 
Sicilia, la missione difficile mi riuscì dopo 4 anni di servizio 
e come premio l’Episcopato, e prima il Generalato 
dell’Ordine Francescano, che accettai Gerace dicendo al 
Papa: «Vado volentieri perché ebbi la vocazione missionaria, 
ma la malferma salute me lo impedì, ma a Gerace farò il 
missionario». Più tardi ebbi il documento di una visita 
apostolica fatta da un Arcivescovo, il quale inizia la 
relazione: «Questa Sacra Congregazione dovrà considerare 
l’uomo che andrà Vescovo a Gerace: un uomo considerato al 
martirio», e così furono i primi due anni da parte dei 
Canonici di Gerace. Però per la verità, nel 1954, dopo due 
anni andai a Gerace e finalmente tutto fu risolto, ma ho 
voluto premiare il Capo disturbatore, pregando il S. Padre di 
farlo Protonotario Apostolico, con facoltà di fare i 
Pontificali, divenne il mio più grande amico e al mio 
trasferimento da Locri a Lanciano si interessò di farmi avere 
una grande macchina e lo lasciai a Capo di una Commissione 
a governare la Diocesi, a mia vece, sino alla nomina di 
Mons. Arduino. [ore] 19.25. 
   3.11- Riprendiamo la storia, quella vera. Già nei primi 
tempi di Papa Pio X ci furono nella Diocesi dei movimenti 
perché la sede vescovile di Gerace passasse a Locri. 
   I Canonici di Gerace ricevettero una udienza di Papa Pio X 
e lo pregarono di conservare  la sede vescovile a Gerace. Una 
Commissione di sacerdoti della Diocesi, capitanati dal 
sacerdote Piccolo Giuseppe (oggi Mons. Arciprete di 
Mammola) i quali esposero al Papa le ragioni per cui 
chiedevano il trasferimento della Sede vescovile da Gerace a 
Locri: la comodità di Locri. Con la mia venuta a Gerace, 
tenuto conto della mia notorietà, per impegni avuti da Pio 
XII, prima al S. Uffizio per la Sicilia, il Generalato 
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dell’Ordine avuto dallo stesso Pio XII, la mia amicizia e 
credito presso il Cardinale Adeodato Piazza, ancora a 
Venezia quando Lui era Patriarca ed io Superiore dei Frati 
Minori Veneti, desiderava il mio episcopato, conoscendo il 
mio carattere ed il coraggio con il quale ho superato la 
missione in Sicilia, dopo 4 anni di lavoro, superando ogni 
difficoltà, non ebbe timore di risolvere dopo 40 anni la 
questione del trasferimento della Sede da Gerace a Locri. 
   Un giorno in elicottero mi venne a trovare un frate veneto 
con un Capitano dell’Aviazione. Il giorno seguente io 
dovevo andare a Roma  per i miei affari. Da qui il fuoco: il 
Vescovo fu chiamato a Roma per risolvere il grosso 
problema. Un sogno. La battaglia contro di me dai Canonici 
fu senza quartiere: sempre lettere al Cardinale Piazza contro 
di me, dicendo di ogni erba un fascio. Il Cardinale, 
finalmente stanco, si decise di chiamarmi a Roma per 
conoscere come stavano le cose, più volte mi chiese se 
volevo essere cambiato, ho sempre risposto negativamente, 
sapeva dalla relazione della Visita Apostolica di un 
Arcivescovo, che il futuro Vescovo doveva essere 
considerato un uomo condannato al martirio, Ho sempre 
detto: «Qui mi mandò il Papa e qui rimango!». Se Lei avesse 
visto la corrispondenza tra la Congregazione e me, non 
avrebbe trovato tra i miei scritti, mai un accenno a 
trasferimento di sede e di diocesi. Improvvisamente ricevo 
dall’Arcivescovo di Reggio Calabria con lettera del 6 luglio 
1954 la Bolla Pontificia firmata da Pio XII con la quale 
veniva trasferita la Sede vescovile della Diocesi da Gerace a 
Locri, lasciando a Gerace solo il titolo, senza alcun 
privilegio, di Concattedrale, la Cattedrale veniva dichiarata 
Santa Maria del Mastro a Locri. 
   Immediatamente ho protestato e respinto la Bolla, perché 
non rispondeva alla verità, dove diceva che io avevo 
ripetutamente chiesto il trasferimento, ciò non rispondeva a 
verità. Mi rimandarono la Bolla mitigata, ma con accenno 
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alla mia domanda. Non so se quella che ho mandato con tutti 
i documenti relativi alla pratica di ben due anni, sia quella 
che fu corretta. Quando, come le dissi, fu qui il Vescovo di 
Locri, ricordandomi dei documenti, senza elenchi e controlli, 
tutto consegnai alla rinfusa alla partenza improvvisa del 
Vescovo. 
   Penso che il Cardinale Piazza abbia suggerito quella 
triplice richiesta per dare importanza a un fatto avvenuto 
dopo un battaglia di 40 anni. Da notare che a Gerace, 
presente il cadavere del Vescovo mio predecessore, il clero 
ha pregato l’Arcivescovo di Reggio di chiedere al Papa il 
trasferimento della Sede a Locri. Poi il clero fece la 
sottoscrizione alla supplica. Dopo tre mesi il clero pressato 
dall’Arciprete di Gerace e altri mestatori riuscì a fare firmare 
dai preti, alcuni astenuti, una petizione al Papa, perché la 
sede rimanesse a Gerace, e così fu. Anche col mio 
predecessore si pensava al trasferimento, ma poi tutti ebbero 
paura di farsi vivi per questa soluzione. 
   Questa la pura verità. 
   Non la trascrivo, desidero spedirgliela subito, scusandomi 
per la fretta e gli errori e la pessima scrittura. Con suo 
comodo me ne mandi una copia. 
   La ringrazio per questo servizio che mi rende per il mio 
buon nome. 
   La saluto e benedico. 
Suo aff.mo + Pacifico M. Perantoni ofm  Arcivescovo 
 
P.S. Visto che la Bolla trascurava Gerace, con Papa 
Giovanni ottenni che a Gerace si facessero i Pontificali nelle 
feste e solennità locali. 
Nel 56 improvvisamente andai a Gerace accolto 
festosamente dal buon popolo e continuai a frequentala. Fu 
una festa per me quando dopo andai a Locri e salii a Gerace a 
trovare Clero e Autorità. 
Originale presso l’autore. 
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NOTE 
 
 
*Edizione riveduta ed ampliata delle relazioni La Chiesa di Locri-
Gerace prima e dopo il Concilio Ecumenico Vaticano II , in Rosella 
Staltari: una contemplativa alle soglie del Duemila. Atti del 
Convegno di Studio, Locri 2-3 maggio 2000, a cura di P. Gheda e 
F. Polimeri. Presentazione di P. Borzomati, Rubbettino, Soveria 
Mannelli 2002, pp. 37-74; Il cammino diocesano della Diocesi di 
Locri-Gerace dal Concilio Vaticano II al Giubileo 2000: la 
relazione storica, in “… Voglio Svegliare l’Aurora…”. Spero: 
quindi progetto.  Atti della Convocazione Diocesana, Siderno M.-
Locri 13-16 Settembre 2000, Edizioni Diocesane Locri-Gerace, 
Locri 2000, pp. 21-44. 
1 Mons. Giovan Battista Chiappe fu vescovo di Gerace dal 1922 al 
1951; su di lui, ed anche sugli altri vescovi menzionati in questa 
relazione, cfr. il mio I Vescovi di Gerace-Locri, Frama Sud, 
Chiaravalle C, 1981. 
2 Nato a Cavalcaselle di Castelnuovo di Verona il 30 maggio 1895, 
da Luigi e Maddalena Bertaiola, contadini, Pacifico Maria Luigi 
Perantoni entrò tra i Frati Minori nel mese di maggio del 1910 ed il 
18 dicembre 1920 fu ordinato sacerdote. Veramente notevole il 
curricolo: rettore del Collegio Serafico di Lonigo (Vicenza) dal 
1931 1l 1934; Definitore, Custode, Ministro della Provincia veneta 
fino al 1940; Commissario generale per il Terz’ordine francescano 
in Italia; Visitatore apostolico in Sicilia dal 1940 al 1945; Delegato 
generale per tutti i collegi serafici dell’Ordine; Procuratore 
generale dell’Ordine nel 1945; prima vicario, poi Ministro generale 
dal 1945 al 1951; Gran Cancelliere del Pontificio Ateneo antoniano 
di Roma; membro dell’Accademia internazionale mariana. 
   Nominato vescovo di Gerace (ARCHIVIO STORICO 
DIOCESANO DI LOCRI [= ASDL], Clero, Perantoni, Bolla 
“Demandata Divinitus”), fu consacrato dal cardinale Adeodato 
Piazza il 9 marzo 1952 ed il 6 aprile dello stesso anno entrò 
solennemente in diocesi. 
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   Il 21 agosto 1962 fu promosso alla cattedra arcivescovile di 
Lanciano e vescovile di Ortona (S. Congr. Conc. 21.8.1962, prot. n. 
7935/62), che governò fino al 1974, quando furono accettate le sue 
dimissioni. Morì nella casa del Sacro Cuore di Saccolongo 
(Padova) il 3 gennaio 1982 ed il suo corpo riposa nel santuario 
della Madonna del Frassino a Peschiera del Garda. 
   Su Mons. Perantoni, oltre al mio I Vescovi…, cfr., E.M. MARIN, 
Sua Eccellenza Mons. Pacifico M.L. Perantoni dei Frati Minori, 
Vescovo di Gerace, Venezia MCMLII; Un innamorato di Cristo, 
della Chiesa e dell’Ordine Serafico, “Verona Fedele”, 3.2.1982, p. 
10; E. MARIANI, Mons. Pacifico Perantoni Vescovo zelante, 
“L’Osservatore Romano”, 5.2.1982, p. 7. 
3 Cfr., comunque, M. S. ZEMA, Le alluvioni del 1951 e del 1953 
nella provincia di Reggio Calabria attraverso i doumenti 
dell’Archivio di Stato, “Calabria Sconosciuta”, XXVII (2004), n. 
102, pp. 61-63. 
4 Mons. GianCarlo Maria Brigantini, stimmatino, nato a Denno 
(Trento) il 28 settembre 1948, vescovo di Locri-Gerace dal 12 
febbraio 1994. Dal 2000 al 2005 è stato presidente della 
Commissione per i Problemi Sociali e Lavoro, Giustizia e Pace e 
Salvaguardia del Creato della C.E.I. 
5 ARCHIVIO STORICO DELLA DIOCESI DI LOCRI-GERACE [d’ora in 
poi: ASDL], Carte Perantoni, Locri 29.4.1952, Il p. Pellegrino M. 
Schirato dei Servi di Maria a mons. Ferdinando Baldelli presidente 
della P.O.A.. Cfr. infra, Appendice, 1. 
6 N. MONTERISI, Trent’anni di episcopato, a cura di A. Calducci, 
Isola del Liri 1950, pp. 560-561. 
7 Le citazioni sono dello stesso p. Schirato. 
8 Cfr. ASDL, Carte Perantoni, Reggio C. 25.10.1953, P. Zaccaria 
Bertoldo, Segretario del Vescovo di Gerace, a mons. Ferdinando 
Baldelli, presidente P.O.A.: “Breve relazione dulla situazione nella 
Diocesi Gerace dopo le alluvioni  1953”. 
9 Canc. Ap. , vol. LXXXVIII, n. 37, Bolla “Urgente Christi Voce”, 
Roma 22.2.1954. La bolla fu pubblicata e resa esecutiva da Mons. 
Giovanni Ferro, arcivescovo di Reggio Calabria e metropolita, il 25 
maggio 1954, nella chiesa locrese di S. Maria del Mastro, elevata a 
Cattedrale, ma fu notificata alla diocesi soltanto il 16 luglio dello 
stesso anno: cfr. “Rivista Diocesana di Locri-Gerace” [d’ora in poi: 
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Riv. Dioc.], n. 7-8/1954, pp. 93-94; ivi, pp. 90-91, si può leggerne 
il testo. 
10 M. MARIOTTI, Movimento cattolico e mondo religioso 
calabrese, “Civitas” n.s., VII (1956), n. 9-10, p. 128. 
11 Cfr. nota 90 p. 235 di Rosella. 
12 Cfr. D. ROMEO, Storia di Siderno (1806-1922). Dall’eversione 
della feudalità all’avvento del fascismo, A.G.E., Ardore Marina 
1999. 
13 Cfr., in proposito, E. SERAFINO, I “Frazionisti” di Gerace. 12 
settembre 1978-19 marzo 1905, A.G.E., Ardore Marina 2005. 
14 Cfr. il mio I Vescovi… 209-217. 
15 Ib.  217-231. 
16 Rosella Staltari: una contemplativa alle soglie del Duemila. 
Convegno di studio, Locri 2-3 maggio 2000, a cura di P. Gheda e 
F. Polimeri; presentazione di P. Borzomati, Rubbettino, Soveria 
Mannelli 2002. 
17 Cfr. infra, Appendice, 2. 
18 Ma il suo successore, mons. Michele Arduino, impose che 
venisse rimessa al proprio posto prima del suo ingresso in diocesi. 
Il testo della lapide è il seguente: 

FR-PACIFICVS-M-ALOJS-PERANTONI 
EX-ORDINE-MINORVM 

HANC-EPISCOPALEM-AEDEM-FVNDITVS 
EXCITANDO-SVIS-SVCCESSORIBVS 

CVRAVIT-AEDIFICANDAM-QVAM-HVMANA 
SPE-INCIPIT-SVI-EPISCOPATVS 

X-EXEVNTE-ANNO-SERAPHICA-PAVPERTATE 
PERFICIT                                   AN-MDCCCCLXII 

19 Che egli considerava quantitativamente insufficiente: ciò 
emerge dalle osservazioni della S. Congr. del Concilio alla 
relazione ad limina Apostolorum datata 9 giugno 1962 (cfr. il mio 
La Chiesa di Locri-Gerace… Appendice, 2). 
20 Cfr. il mio Le Congregazioni religiose femminili nella Diocesi 
di Locri-Gerace, in Società, Chiesa e Ricerca storica. Studi di 
storia moderna e contemporanea in onore di Pietro Borzomati, a 
cura di M. Naro, Salvatore Sciascia Editore, Caltanissetta-Roma 
2002, pp. 379-408. 
21 Era stata fondata da mons. G. B. Chiappe 
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22 Molto significativa, in tale direzione, è da considerare la 
fondazione a Locri di un “Centro di Studi Sociali”, della quale si 
parla nella già menzionata risposta della S. Congr. Concistoriale 
alla relazione quinquennale del 1961. Purtroppo, però, tale 
iniziativa non sembra né aver avuto vita lunga né aver lasciato una 
qualche traccia di sé. 
23 Sono le seguenti: 
- Ad Jesum per Mariam. Prima lettera pastorale (Assisi 12.3.1952), 
Roma 1952. 
- Torniamo al catechismo (Gerace 2.2.1953), “Riv. Dioc.”, n. 
2/1953, pp. 3-18. 
- L’Immacolata Madre di Dio (Gerace 6.3.1954), “Riv. Dioc.”, n. 
4-5/1954, pp. 62-73. 
- La nostra Quaresima (Locri 20.2.1955), “Riv. Dioc.”, n. 3/1955, 
pp. 20-34. 
- Il Congresso Eucaristico Diocesano (Locri 2.2.1956), “Riv. 
Dioc.”, n. 3/1956, pp. 35-62. 
- Dopo la prima visita pastorale (Locri 14.2.1957), “Riv. Dioc.”, n. 
3-4/1957, pp. 26-42. 
- In difesa della nostra civiltà cristiana (Locri 14.2.1958), “Riv. 
Dioc.”, n. 3-4/1958, pp. 35-47. 
- Il nostro seminario diocesano (Locri 14.2.1959), “Riv. Dioc.”, n. 
1-2/1959, pp. 1-15. 
- Dopo la seconda visita pastorale (Locri 14.2.1960), “Riv. Dioc.”, 
n. 1-3/1960, pp. 1-25. 
- Santificare le feste (Locri 14.2.1961), “Riv. Dioc.”, pp. 1-2/1961, 
pp. 3-18. 
- Il Concilio Ecumenico e noi (Locri 14.2.1962), “Riv. Dioc.”, n. 1-
2/1962, pp. 3-23. 
24 La terza visita pastorale fu indetta il 2 aprile 1961 (cfr. Riv. 
Dioc., n. 4-6/1961, pp. 62-64), ma non fu portata a compimento per 
il trasferimento del vescovo a Lanciano. 
25 Cfr. M. MARIOTTI, Le proposte dei vescovi calabresi per il 
Concilio Vaticano II (attraverso i “consilia et vota” della fase 
antepreparatoria), in Chiesa e società in Calabria nel secolo XX 
(raccolta di studi storici), a cura della Delegazione Regionale 
Calabrese del Movimento Laureati di Azione Cattolica, Reggio 
Calabria 1978, pp. 111-141, particolarmente p. 113. 
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26 Cfr. infra, Appendice, 2. 
27 D’ANGELO, Vescovi Mezzogiorno..., 176 n. 40: «I tre presuli 
[Picchinenna ed Ursi, oltre a Perantoni] si erano segnalati per la 
formulazione di vota articolati, originali e complessi in occasione 
della consultazione voluta da Giovanni XXIII in relazione ai lavori 
del concilio. Ma l’atteggiamento costruttivo e propositivo tenuto 
nel corso della consultazione non sembra aver influito in maniera 
determinante nei loro trasferimenti. Nel caso di Perantoni ed in 
quello di Ursi, poi, si tratta di trasferimenti in diocesi di dimensioni 
più ridotte rispetto a quelle guidate in precedenza». 
28 Sui “consilia et vota” di Mons. Perantoni , cfr. il saggio di M. 
Mariotti citato nella nota 25. 
29 Cfr. Riv. Dioc., n. 1-2/1962, pp. 1-23. 
30 Il Concilio si tenne a Reggio dal 24 al 26 novembre 1961. I suoi 
563 canoni (cfr. Concilium Provinciale Calabrum II diebus XXIV, 
XXV, XXVI novembris MCMLXI Rhegii Julii celebratum, Typ. S. 
Prospero, Rhegii Julii MCMLXII) costituiscono - scrive D. FARIAS 
Situazioni ecclesiali e crisi culturali nella Calabria 
contemporanea, Marra Editore, Cosenza 1988,, 85 - una 
espressione significativa della  migliore mentalità tradizionalista”, 
ed osserva che, “anche se le norme si rivolgono prevalentemente 
(ma non esclusivamente) ai sacerdoti ed ai religiosi, la scelta della 
lingua latina ma soprattutto la mancanza di una traduzione italiana 
lascia perplessi e poco si concilia con la preoccupazione sovente 
ribadita nelle giornate del Concilio di voler dare uno strumento 
molto utile per la pastorale”. 
31 Ma l’argomento deve essere ancora studiato. 
32 Cfr., in proposito, D. FARIAS, Esigenza di unità. Notizie della 
Chiesa nelle diocesi calabresi, Marra editore, Cosenza 1988, p. 22. 
33 I cinque vescovi meridionali chiamati a «far parte delle 
commissioni deputate alla preparazione dei testi che il Concilio 
avrebbe dovuto discutere» furono Demetrio Moscato (Salerno), 
Enrico Nicodemo (Bari), Vittorio Costantini (Sessa Aurunca), 
Armando Fares (Catanzaro), Pacifico Perantoni (Gerace-Locri). 
Mons. Perantoni fu membro della commissione sui religiosi. Cfr. 
D’A NGELO, Vescovi Mezzogiorno..., 182. 
34 Sul milazzismo, cfr. R. MENICHETTI - F. NICASTRO, L’eresia di 
Milazzo. Crisi del cattolicesimo polittico in Sicilia e ruolo del PCI 
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(1958-1960), S. Sciascia Editore, Caltanissetta-Roma 2000. 
35 Cfr. “Il Borghese”, Roma 21.12.1961, p. 625. La diocesi reagì 
all’attacco del giornale con una memorabile manifestazione tenuta 
a Locri, nei locali del cinema “S. Antonio”, il 4 gennaio 1962 (cfr. 
Riv. Dioc., suppl. al n. 2/1962). 
36 Per documentarla, è sufficiente la consultazione della Riv. Dioc. 
Proprio il 10 luglio 1961, inoltre, tutt’e cinque i vescovi della 
provincia di Reggio Calabria avevano diffuso la seguente 
“Notificazione dell’episcopato della provincia di Reggio Calabria, 
riguardante il non licet agli amministratori cattolici della cosa 
pubblica, di collaborare con elementi appartenenti al 
socialcomunismo»: «Gli Ordinari delle diocesi di Reggio Calabria, 
nel solo intento di assicurare alle loro popolazioni i valori supremi 
dello spirito che si fondano sulla fede e sulla morale cristiana, 
ricordano ancora una volta ai sacerdoti e ai diletti fedeli le norme 
per le condanne emanate ripetutamente dalla S. Sede e 
dall’episcopato nei confronti del comunismo e del socialismo: Il 
quale è intimamente connesso al comunismo, sia nella posizione 
ideologica marxista, sia nell’azione antireligiosa e anticristiana 
(cfr. Notificazione Episcopato Calabro, 29 giugno 1960). 
Ricordiamo in particolar modo che, secondo il chiaro ed esplicito 
insegnamento della Chiesa, non è lecito ai cattolici amministratori 
della cosa pubblica collaborare con elementi appartenenti ai 
suddetti partiti, condannati come atei e materialisti. 
Pertanto, a norma del decreto della Suprema Congregazione del 
Santo Offizio del 1 luglio 1948, si dichiara: 
I fedeli i quali accettano consapevolmente e liberamente la 
collaborazione con i comunisti e i socialisti dando il loro diretto o 
indiretto apporto ad una ideologia e a un sistema di vita in aperto 
contrasto con i principi cristiani, sono indegni di ricevere i 
sacramenti e, finché non abbiano ritrattato la loro azione, sono 
soggetti alle sanzioni disciplinari di cui ai canoni 693-1, 885, 
1241-1, 1241 del cod. di Diritto canonico. 
E’ in grave errore e si assume una ben pesante responsabilità 
chiunque con leggerezza o presunzione concorre a indebolire il 
necessario argine di difesa contro i nemici dichiarati di Dio e della 
religione cristiana. 
A favore dei quali operano anche quei cattolici che rompono l’unità 
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del fronte interno, sia abusando della fiducia in essi riposta, sia 
provocando divisioni e contrasti alimentati dall’orgoglio, dalla 
ambizione e da interessi personali o di parte. 
Quanti sotto l’impeto della passione, e sedotti da false ideologie, si 
sono allontanati dall’insegnamento della Chiesa, rivedano la 
propria condotta e ritornino sulla retta via, per attuare ovunque, con 
azione coraggiosa e concorde, il luminoso programma della 
dottrina sociale cristiana. 
Reggio Calabria, 10 luglio 1961.  
�  Giovanni Ferro, arcivescovo metropolitano di Reggio Calabria; �  
Pacifico M. Perantoni, vescovo di Gerace-Locri; �  Vincenzo De 
Chiara, vescovo di Mileto; �  Maurizio Raspini, vescovo di Oppido 
Mamertina; �  Giuseppe Lenotti, vescovo di Bova». 
37 Per la posizione di Mons. Perantoni davanti alle competizioni 
politiche, cfr. la lettera pastorale In difesa della nostra civiltà 
cristiana, “Riv. Dioc.”, n. 5-7/1958, pp. 49-57. 
38 Cfr. I Vescovi..., 254. 
39 D’ANGELO, Vescovi Mezzogiorno..., 168. 
40 Cfr. G. BREGANTINI, Presentazione, in S. DE FIORES, Il beato 
Camillo Costanzo di Bovalino. Con 17 lettere inedite dal Giappone 
e dalla Cina, Qualecultura, Vibo Valentia 2000, p. 9. 
41 Cfr. F. CASELLA, Profilo biografico-documentario di Mons.  
Michele Alberto Arduino ultimo vescovo di Shiuchow, “Ricerche 
Storiche Salesiane”, XIX (2000), n. 2, pp. 223-277 (le citazioni 
sono a p. 236). 
42 E. FIZZOTTI, Dalla Cina a Locri, “Gazzetta del Sud”, Messina 
17.6.1982, p. 3. 
43 Nato a Foglizzo Canavese (Torino) il 5 maggio 1909 da umile 
famiglia di artigiani (fabbri e maniscalchi), Michele Alberto 
Arduino entrò nell’Istituto salesiano “Cardinal Cagliero” di Ivrea a 
13 anni ed a 15 fu mandato per il noviziato ad Ho Sai, in Cina, 
destinazione della sua missione. Completato il noviziato a Macao e 
gli studi di teologia a Torino ed a Roma, fu ordinato sacerdote il 9 
luglio 1933. Tornato in Cina, il 9 aprile 1948 fu eletto vescovo di 
Shiu-Chow. 
   Arrestato ed espulso dai comunisti (1.12.1951), rientrò in Italia e 
si stabilì a Torino, dove fu nominato parroco del santuario-basilica 
di Maria Ausiliatrice, impegnato anche con altri importanti 
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incarichi e come delegato arcivescovile per le opere diocesane di 
apostolato e assistenza sociale. 
   Prese possesso della nostra diocesi il 5 gennaio 1963. 
   Su questo e gli altri vescovi in seguito menzionati, si può vedere 
il mio I Vescovi di Gerace-Locri, Frama Sud, Chiaravalle Centrale 
1981. Su Mons. Arduino, inoltre, cfr.: Mons. Michele Alberto 
Arduino. Scritti in onore, Chiaravalle C. 1973; A.M. ALESSI, 
Mons. Michele Arduino, un uomo sempre disponibile, Ivrea s.d.; 
M. RASSIGA, Più di quel che promise ha sempre dato. Biografia 
di Mons. Michele Alberto Arduino vescovo di Shiu Chow, poi di 
Gerace-Locri [ciclostilato], Honkong 1980; F. CASELLA, Profilo 
biografico storico-documentario di Mons. Michele Arduino ultimo 
vescovo di Shiuchow, “Ricerche Storiche Salesiane” XIX (2000) n. 
2, pp. 223-277. 
44 Cfr., in proposito, M. MARIOTTI, Le proposte dei vescovi 
calabresi… passim. 
45 M.A. ARDUINO, Lettera pastorale, Locri 11.2.1963, “Riv. 
Dioc.”, n. 2/1963, pp. 17-23 (la citazione è a p. 22). 
46 ARCHIVIO SALESIANO CENTRALE (d’ora in poi ASC), B 665 
Vescovi salesiani, Locri 14.3.1963, Mons. Arduino a don Bordas, 
cit. in Casella, Profilo biografico..., 260 n. 106. 
47 ASC, B 665 Vescovi salesiani, Locri 2.4.1963, Mons. Arduino a 
don Ziggiotti, cit. in CASELLA, Profilo biografico..., 261 n. 107. 
48 Cfr. Mons. Michele Alberto Arduino. Scritti in onore..., 191. 
49 «Non mi stancherò di parlarvi del seminario - scrisse Mons. 
Arduino in una lettera ai fedeli (cfr. Riv. Dioc., n. 1/1968, p. 12) - 
perché è l’opera più importante della diocesi e quella che mi sta 
maggiormente a cuore». 
50 Cfr. Mons. Michele Alberto Arduino. Scritti in onore..., 103-
112. 
51 Cfr. Riv. Dioc., n. 3/1968, p. 82. 
52 Dal 1956 al 1967 aveva operato in diocesi, in qualità di parroco 
di Motticella, un altro cappuccino, p. Vincenzo Toscano. 
53 ASC, B 665 Vescovi salesiani, Locri 21.12.1964, Mons. 
Arduino a don Ziggiotti, cit. in CASELLA, Profilo biografico..., 262 
n. 115. 
54 Cfr. Riv. Dioc., n. 1/1967, pp. 20-22. Per il regolamento del 
Consiglio Presbiterale, cfr. Riv. Dioc., n. 2/1970, pp. 63-64. 
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55 Rocco Monteleone (25.4.1974), Vincenzo Maiolo (16.4.1978), 
Francesco Labadessa (13.10.1979), Giuseppe Strangio 
(18.10.1980), Achille Michelizzi (5.2.1983), Luigi Pagnin (!985). 
56 Cfr. Riv. Dioc. 1978, pp. 80-81; 1979, p. 37; 1984, pp. 41-42. 
57 Cfr. il mio Le  congregazioni religiose femminili nella Diocesi 
di Locri-Gerace, in Società, Chiesa e Ricerca storica. Studi di 
storia moderna e contemporanea in onore di Pietro Borzomati, a 
cura di M. Naro, Salvatore Sciascia Editore, Caltanissetta-Roma 
2002, pp. 379-408. 
58 L’unico mutamento territoriale consistette nell’aggregazione 
alla parrocchia S. Nicola di Africo Vecchio, nella diocesi di Bova 
(18 luglio 1959), del territorio della parrocchia SS. Salvatore di 
Casalnuovo d’Africo, il cui beneficio fu traslato nella chiesa di S. 
Francesco d’Assisi in Africo Nuovo, centro fondato nel territorio 
diocesano di Locri-Gerace dopo le alluvioni del 1951 e del 1953 
(cfr. Riv. Dioc., n. 12/1959, p. 242). 
   Dal 1° gennaio 1990, in conseguenza della generale 
ristrutturazione delle diocesi italiane, anche la nostra ha visto 
mutare le proprie dimensioni, essendole stato assegnato tutto il 
territorio compreso tra la fiumara Allaro ed il limite settentrionale 
della provincia civile di Reggio Calabria (Congregatio pro 
Episcopis, Decretum 18.11.1989, prot. 147/89). Oggi la diocesi ha 
una superficie di 1247,78 kmq. ed una popolazione di circa 
133.000 abitanti, distribuiti in 39 comuni; le parrocchie sono 73. 
59 Mons. Giancarlo Bregantini: “Passare dalla pastorale delle 
campane alla pastorale dei campanelli di casa”. 
60 Nato a S. Lorenzo del Vallo (Cs) il 31.1.1935. Ha studiato nei 
seminari di Rossano e di Caltanissetta e nella Facoltà Teologica “S. 
Luigi” di Napoli. Laureato in S. Teologia. Fu ordinato sacerdote il 
12.7.1959. Segretario di mons. Giovanni Rizzo a Rossano; 
professore nel seminario, nelle scuole statali e nell’Istituto 
Diocesano di Scienze Religiose a Rossano; assistente dell’A.C. e 
dell’A.G.E.S.C.I.; parroco di Sant’Antonio in Corigliano. Eletto 
vescovo il 7.12.1988, fu consacrato il 28.1.1989 e prese possesso 
della nostra diocesi l’11.3.1989. È stato promosso arcivescovo e 
traslato a Matera-Irsina il 6.5.1993 ed a Catanzaro-Squillace il 
31.1.2003. 
61 Vincenzo Ruggiero (22.4.1989), Massimo Nesci (27.1.1991), 
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Bruno Cirillo (9.2.1991), Francesco Carlino (9.11.1991), Giuseppe 
Giovinazzo (25.4.1992), Giuseppe Albanese (27.6.1992), Enzo 
Chiodo (21.8.1993). 
   Mons. Ciliberti aveva anche accolto in diocesi, nel 1989, le 
congregazioni “Comunità del Leone di Giuda e dell’Agnello 
Immacolato” e “Piccoli Apostoli di Maria” (cfr. Riv. Dioc., 1989-
1990, pp. 151-152), ma l’esito fu negativo. 
62 Bruno Sculli (3.6.1995), Donato Ameduri (17.2.1996), Cosimo 
Castanò (30.7.1998), Francesco Passarelli (12.8.1998), Crescenzo 
De Mizio (1.10.1998), Alfredo Valenti (6.2.1999), Giuseppe De 
Pace (5.8.1999), Fabio Falduto (25.3.2000), Antonio Saraco 
(19.12.2000), Bruno Cuzzilla (5.10.2003),Enzo Tassitani 
(9.4.2005), Giovanni Coniglio (8.9.2005). 
63 Cfr. il saluto di mons. Bregantini nel ritiro del clero del 
26.5.1994. 
64 Locri 11 febbraio 1965 (Riv. Dioc., n. 2/1965, pp. 58-65). 
65 Ib., 63. 
66 Cfr., p.e., “Famiglia cristiana”, n. 34/1998, p. 5. 
67 Cfr. le norme emanate per l’Affruntata (28.3.1974) e per le feste 
in genere (11.9.1975; 11.6.1995). 
68 G. De Rosa preferisce parlare di “vissuto religioso” (cfr. La 
pietà po 
polare in Italia, a cura di G.M. Viscardi e P. Lerou. To. I, 
Calabria, a cura di E. D’Agostino ed altri; prefazione di G. De 
Rosa, Letouzey & Ané /Ed. di Storia e Letteratura, Parigi-Roma 
1996, p. 29). 
69 Sisto Paoleschi ofm, amministratore apostolico dal 13 maggio 
1905 al 3 marzo 1907. 
70 A. Chalkéopulos fu vescovo di Gerace dal 1461 al 1497. Il 29 
marzo 1480 abolì il rito greco. 
71 Ne scrisse sette: 
- Prima lettera pastorale (Locri 11.2.1963), “Riv. Dioc.”, n. 
1/1963, pp. 17-23. 
- Quaresima 1964. Lettera pastorale (Locri 22.2.1964), “Riv. 
Dioc.”, n. 2/1964, pp. 58-67. 
- Lettera pastorale di S.E. Mons. Michele Arduino per la 
Quaresima del 1965 (Locri 11.2.1965), “Riv. Dioc.”, n. 2/1965, pp. 
58-65. 
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- Lettera pastorale per la Quaresima del 1966 (Locri, Quaresima 
1966), “Riv. Dioc.”, n. 2/1966, pp. 50-56. 
- Lettera pastorale per la Quaresima del 1967 (Locri 31.1.1967), 
“Riv. Dioc.”, n. 2/1967, pp. 64-72. 
- Lettera pastorale per la Quaresima del 1968 (Locri 28.2.1968), 
“Riv. Dioc.”, n. 2/1968, pp. 58-64. 
- Lettera pastorale per la Quaresima del 1969 (Locri 23.2.1969), 
“Riv. Dioc.”, n. 2/1969, pp. 35-40. 
72 Decreto di indizione della prima visita pastorale, 5.1.1965 (cfr. 
Riv. Dioc., n. 1/1965, pp. 17-21). 
   La seconda visita fu  indetta il 5 gennaio 1970 (cfr. “Riv. Dioc.”, 
n. 3/1970, pp. 94-95) e fu iniziata il 3 maggio nel Borgo di Gerace, 
ma non fu completa per la morte del vescovo. 
73 Cfr. Riv. Dioc., n. 4-5/1969, p. 105. 
74 Un’inchiesta condotta nel 1964 rivelò che la propaganda 
protestante (in prevalenza evangelica) era presente in almeno 30 
delle 74 parrocchie della diocesi, con 30 pastori e catechisti, e 1159 
fedeli, 129 dei quali battezzati (cfr. Riv. Dioc., n. 1/1965, pp. 33-
36. 
75 L’ Opera di Religione si proponeva e favoriva “l’erezione di 
chiese, case per il clero, asili, oratori e patronati per l’infanzia e la 
gioventù, scuole di qualifica, cantieri di lavoro, campi sportivi, 
cinema, mense per il popolo, istituzioni cattoliche, dove sia sentita 
la necessità dei fedeli, promuovere missioni, conferenze 
apologetiche, pubbliche manifestazioni di istruzione, cultura ed 
educazione religiosa alla gioventù ed al popolo in genere”. Il 
decreto di erezione è del 31 maggio 1963. All’ente fu riconosciuta 
la personalità giuridica con DPR 31 maggio 1964. La fondazione 
erediterà il patrimonio e le attività della Srl “Pax et Bonum”, che 
Mons. Perantoni aveva fondato il 17.4.1953 e che per sua volontà 
fu messa in liquidazione nel mese di luglio del 1974. 
76 Cfr. Mons. Michele Alberto Arduino. Scritti in onore..., 103-
116. 
77 A tal fine, era stato necessario negoziare con la Cassa di 
Risparmio di Calabria e di Lucania un mutuo di 30 milioni. 
Sembra certo che, considerate le proprie condizioni di salute, 
Mons. Arduino avesse rassegnato le dimissioni, poi, dopo più 
matura riflessione, rientrate. 
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79 ASC, B 665 Vescovi salesiani, Locri 17 luglio 1969, Mons. 
Arduino a don Ricceri, rip. in Casella, Profilo biografico..., 264: 
“Rev.mo Padre, il primo dicembre dello scorso anno le scrissi una 
lettera in cui dicevo il mio dissesto finanziario. Allora mi 
opprimevo più del necessario in quanto stavo passando un 
momento difficile e l’esaurimento mi faceva veder le cose più nere 
di quello che erano. Le sue buone parole, che mi comunicò il Rev. 
Economo Generale Don Pilla, mi fecero vedere le cose con più 
ottimismo. La situazione non è cambiata, in quanto non mi fu 
possibile alienare beni della Diocesi, ma passarono sei mesi senza 
che facessi altri debiti. 
Poi il 20 gennaio u.s. per mano di Don Castano feci avere al S. 
Padre una lettera in cui esponevo candidamente le mie difficoltà 
finanziarie. Mi rispose con lettera interlocutoria S.E. Mons. G. 
Benelli. Ho saputo che in questo lungo tempo furono fatte indagini; 
il 28 giugno, la lettera mi pervenne solo il 7 agosto, il S. Padre 
nella sua bontà mi concesse un aiuto di 10 milioni. 
   Questo aiuto mi ha dato coraggio e forza per affrontare la 
difficile situazione e la volontà di fare ogni sacrificio per pagare 
gradatamente tutti i debiti che gravano sulla Diocesi. 
   La salute va un po’ meglio, è scomparso l’esaurimento che tanto 
mi ha fatto soffrire; ma l’alta pressione e il diabete continuano 
ancora. A settembre spero di poter venire a Torino e mi farò 
visitare dal Prof. Nazzi dell’Astanteria Martini, mi farò fare gli 
esami necessari e forse anche ricoverare per vedere di fare 
diminuire la pressione. 
   Le avevo dato, Amatissimo Padre, una brutta notizia, ora che 
potevo darle una notizia più incoraggiante non ho voluto aspettare. 
A settembre venendo a Torino spero di vederla e di poterle parlare. 
Mi benedica della benedizione di Don Bosco santo. 
   Devot.mo aff.mo figlio  + Michele A. Arduino SDB”. 
80 Oltre all’adeguamento liturgico, fu curata l’evangelizzazione del 
popolo, soprattutto tentando di rinnovare la catechesi sia quanto ai 
contenuti, sia quanto ai metodi, e la promozione della 
Congregazione della Dottrina cristiana, di scuole parrocchiali di 
formazione, di una Scuola di Teologia (25.11.1967). Puntuali 
furono le lettere pastorali ed accurata l’organizzazione della S. 
Visita. L’Azione Cattolica continuò a vivere sugli accettabili livelli 
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raggiunti in precedenza; si svilupparono altre associazioni giovanili 
(ASCI) e di adulti (Legio Mariae, Terz’ordine francescano, 
Convegni Maria Cristina), desiderosi di vivere il loro impegno di 
testimonianza nella comunione della Chiesa. 
81 Bolla n. 607 (cfr. Riv. Dioc., n. 1/1967, pp. 20-22).  
82 Bolla n. 636.  
83 In una lettera indirizzata ai parroci il 9.8.1986, il vescovo 
ricorda che “l’istituzione ... è  stata più volte raccomandata. 
Soltanto in alcune parrocchie però è stata finora attuata”.  
84 Cfr. F. TORTORA, Unità nella carità. Lettera pastorale, 
24.11.1974, “Riv. Dioc.”, 1974, p. 49 (tutta la lettera occupa le pp. 
47-62). 
85 Ib., 59-60. 
86 Africo conta oggi 3720 abitanti, ma è un centro nuovissimo, 
fondato dopo le alluvioni del 1951 e del 1953 per accogliere gli 
sfollati abitanti dell’omonimo paesino montano, sul quale cfr. Tra 
la perduta gente (Africo 1948). Reportage fotografico di T. Petrelli, 
con presentazione di Q. Ledda e scritti introduttivi di U. Zanotti 
Bianco, T. Besozzi, A.C. Quintavalle, Grisolia ed., Belvedere M. 
1990. 
   Don Giovanni Stilo (Africo Vecchio 8.12.1913 - Melito P.S. 
9.12.1999), oltre ad esserne stato parroco, fu un vero paladino della 
gente di Africo, sfollata e dispersa dopo le alluvioni del 1951 e del 
1953. Molto impegnato nel settore della scuola privata, fu ed è 
variamente giudicato (anche dal clero), oggetto, per le sue attività, 
di lunghissime discussioni e di violente polemiche, fu anche 
accusato di associazione a delinquere di stampo mafioso, ma fu 
assolto dalla Corte di Appello di  Catanzaro (31.5.1989) per non 
aver commesso il fatto. 
87 Cfr. A. SPINOSA, Un ateneo anche nel deserto, “Corriere della 
Sera”, 16.7.1973, p. 3; Un gruppo di sacerdoti della Locride. 
Lettera aperta al Direttore del “Corriere della Sera”, Locri 
9.8.1973. 
I firmatari della lettera facevano parte di un gruppo più numeroso 
di giovani sacerdoti diocesani che da tempo si riunivano per 
discutere dei problemi che più colpivano la loro sensibilità e 
proporre interventi e soluzioni. 
88 ASDL, Carte Tortora, Locri, 8.12.1973: Don G. Romeo a S.E. 
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il Vescovo e ai RR. Consiglieri Presbiterali. 
89 Mons. Arduino, addirittura, il vicario generale l’aveva 
nominato soltanto qualche mese prima di morire (cfr. M.A. 
ARDUINO, Bollario, bolla n. 680 del 1° gennaio 1972, Antonio 
Incognito, nomina a Vicario generale della Diocesi). 
   Mons. Antonino Sgro (Staiti 5.1.1916 - Locri 5.2.1993) fu 
nominato vicario generale il 1° novembre 1975 (Bolla n. 731), 
dopo che aveva ricoperto vari incarichi di prestigio nella sua 
diocesi (Bova) ed in quella di Reggio Calabria. Dal 1969 al 1975 
era stato rettore del Seminario Regionale Teologico di Catanzaro. 
Nella nostra diocesi fu anche amministratore apostolico 
(22.9.1988) e vicario generale di Mons. Ciliberti. 
   Su di lui, cfr.: A. CILIBERTI, Commemorazione di Mons. 
Antonino Sgro, Vicario generale, Protonotario apostolico, Locri 5 
febbraio 1993; E. LACAVA , Mons. Sgro. Ciò che il prete 
dev’essere. A cura della FACI della Diocesi di Reggio Calabria-
Bova, Reggio Calabria 1999); Mons. Sgro sacerdote della 
speranza, a cura di R. Orlando ed E. D’Agostino, Grafiche Pedullà, 
Locri 2001; Un prete di Calabria. Mons. Antonino Sgro, a cura di 
R. Orlando, Associazione “La Speranza”, Locri 2004. 
90 Cfr., oltre alla Riv. Dioc., n. 1/1976, pp. 33-46, la stampa 
sincrona locale e nazionale. 
91 A. GIOVAGNOLI, Concilio Vaticano II e Chiese locali, in Il 
vescovo meridionale nell’Italia Repubblicana (1950-1990) tra 
storia e memoria, a cura di A. Denisi, Rubbettino, Soveria 
Mannelli 1998, pp. 107-123 (la citazione è a p. 113). 
92 Il 17.7.1982 subì un grave incidente d’auto (un altro, senza 
conseguenze, l’aveva subito il 16.6.1976), nel quale perse un 
fratello. Egli stesso riportò ferite che lo costrinsero ad una lunga 
degenza a Napoli. Rientrò in diocesi il 20.12.1982. Verso la metà 
del 1987 fu colpito dal male inesorabile che lo consumò giorno 
dopo giorno, portandolo alla morte il 17 novembre dell’anno 
successivo, nel convento di Paola, dove si era ritirato dopo le 
dimissioni (accettate dalla Congregazione per i Vescovi il 7 
settembre 1988, prot. n. 778/88). 
93 Cfr. Riv. Dioc., 1980, pp. 43-49. 
64 Così riorganizzati il 1° febbraio 1990, durante l’episcopato di 
mons. Ciliberti. 
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95 Cfr. Riv. Dioc., 1986, pp. 44-51. 
96 Ib., 25-32, 33-41. 
97 Ib., 16-24. 
98 Ib., n. 1/1977, p. 42. 
99 Ib., n. 3-4/1975, pp. 144-151. 
100 Messaggio di riconciliazione nel nome della Madre di Dio, 
Polsi 15.8.1985, “La Madonna di Polsi”, numero unico 1985, pp. 1-
14. 
101 Per una devozione popolare autentica verso la Madre di Dio. 
Lettera pastorale nel Centenario dell’incoronazione della Madonna 
di Polsi (1881-1981), Locri 8.12.1980, Tipolito Barcella, Reggio 
Calabria 1980 (pubblicata anche nella Riv. Dioc., 1980, pp. 3-28, e 
nella collana “Maestri della Fede, 158”, Ed. Elle Di Ci, Torino 
1981. 
   Alla Madonna, Mons. Tortora ha dedicato anche Sulle orme di 
Maria, nostra Madre nella Fede, Lettera pastorale, Locri 8.12.1987 
(cfr. Riv. Dioc., 1987, pp. 9-24). 
   La pietà mariana di Mons. Tortora è attestata ancora dalle 
incoronazioni che favorì durante il suo episcopato: Madonna della 
Grazie in Roccella Jonica (29.6.1975); Madonna della Montagna di 
Polsi, nel centenario della prima incoronazione (3.9.1981). 
102 P. Alessandro Galuzzi, Superiore Generale dei Minimi, nel 
trigesimo della morte (cfr. “Bollettino Ufficiale dell’Ordine dei 
Minimi”, XXXIV-1988, n. 4, p. 402). 
103 Cfr., p.e., l’Appello ai rapitori di Battaglia, Furci e Frascà 
(1980), il Messaggio contro la violenza criminale nella Locride 
(4.7.1981), il Messaggio contro la mafia e la violenza (maggio 
1987), l’ Intervento a conclusione della marcia di protesta contro 
la violenza (Bianco, 1988), il Messaggio del 23.8.1989. 
104 Furono tenute tre relazioni: 
   - Locri, dott. Nuccio Fava, L’immagine della Calabria e, in 
particolare di Reggio, sui mass-media; 
   - Oppido, prof. Salvatore Berlingò, Situazione socio-religiosa 
della Provincia di Reggio Calabria; 
   - Reggio, P. Bartolomeo Sorge, Responsabilità della Chiesa e 
proposte operative. 
   Cfr. Riv. Dioc., 1987, pp. 31-47. 
105 Cfr. “Gazzetta del Sud”, 12.3.1989, p. 7, “A migliaia hanno 
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